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Àll'Illuftre, e Virtuofìfs. Signor mio Honorandifs. 
il Sig. BELISARIO BOLGARINI ( 
Nobile, ed Accademico Sanefe ; 

CELSO CITTADINI. 

ITBJ)V \A'b{pOMI fochi cernii 
fono in Byoma , e andando io* feconda 
che folito fono in ogni luogo rintrac- 
dando l'antiche f ritture della no- 
fra Lingua , mi capitò alle mani per 
opa*a , e cor te fi a del Sig. Gabbriello 
Berretta nobil giouano B^omctno , e 
letterato , W antica sì , ma afiai male fritta copia della, 
efpofition j che già fece il Maeflro Egidio Bimano degli 
Heremitani alla nobil Canine £ dimore delfamofo Gui~ 
do(aualcanti > laqualdimiapropiamano con quella-* 
diligenza maggior , chepofsibil mi fu , trafcrifsi del pon- 
toycome effa jlaua:ed efendo io in quel tempo molto ami- 
cq (fi come hor a affezionato feruidor fono ) del Signor 
Luca de medefimi (aualcanti in I{pma , glie ne feci vrt-, 
prefente) ejìimando , che egli almenper riputation della 
fua nobilifsima (afata , fenonperfefiejfo > la douefie fa- 
re iflampare; il che non hauendo egli fino ad bora fatto 
giamai ; e però volendola mandare io alla flampa à co- 
muri prò di ciafeuno , che difimil lettura fi diletta; accio- 
che ella non fe riefea fuor e con quegli errori di frittura , 

x che 
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the vi fono ;emmi par uto & aggiognerui.doppo effa alcune 
mie br cui *Annot ottoni ed Emendationi in que luoghi y 
f he potutovi ho conojccreflernc bifogneuoli ; perleqkali 
fi potrà non licuc argomento fare , che quella Efpofitiov 
non è altramente opera mia , come da qualcbuno c già 
flato affermato ejf we;del che non per tanto mi tengo io da 
molto più y che io forfè non fono; pofeiache moflran crede- 
re > che io il vaglia. Quefle cofeinfieme mando hors. a~> 
V. S. Signor BELI S*A \I0* che d'ogni bella , e buo- 
na letteratura non pure ifludiofo * ma intendenti fsimo ef- 
fcrperverapruouaconofco ; an^i il mondo tutto de let- 
terati conofee ; pregandola* fi degni fauorirmi divederle* 
t nelle mie xArmot azioni aggiognere, e leuarne* e mutami 
quello* chepiù conuenir fi giudicar à , e quanto più toflo 
potrà* rimandarmele ; accioche il parer mio effendo dal 
giuiitio diV. S. confermato >le fudette cofeper fìcurogiu- 
ditiopoffan ficur amente da ciafeuno e(ierriceuute ed ap- 
frouate ; ed io fuor di quella giufla riprenfion mi ritroui > 
della qual degno fen\a fallo farei * fe conferito non hauef - 
fi Coperà mia con altrui , e mafsimamente con chi più di 
me ne sà , e in fpetialità con V. S. allaqual ( per non te- 
diarla più longamente ) faccio riueren'^a , e pregole da^> 
Dio ogni intero contentamento d ognifuo nobil penfiero 9 
e virtuofo . *Di (afa quefio dì z j . di Giugno . 1 6 o i . 

-lCi! *t hI/I ' £££&TC£iJft. r.V v % n A t<,4:c,l -. ^1 i ni ■' il i ^fiTTii"* 1 1 i 




T ^ 0 E M I 0. 

TANDO io in vna feluao{cura, ? 
e andando perduro, ed a fpro ca- 
mino , per la fatica miri po (ài, e 
dormij-,ncl qual fonno hebbi que- 
lla vilìone. Paruemi falire sù iti 
vn monte alcifsimo , onde fi ve- t 
dea quafi tutto il mondo, c fopra 
quefto fi era vn'altro monte anche più alto , dalqua- i 
le fi vedeuano cofe più remote -, nel primo monte Ita- 
lia vnabellifsima Donna , ed alianti ad ella era vii 
fuoco fi grande , che tutto il mondo rifcaldaua \ nel- 
l'altro monte, ilqualc era più alto, ftauano due Don- 
ne, ed in mezzo à loro era vnabellifsima fonte , al- 
la quale io folca andare fpefie fiate a bere } onde vo- 
lendo io andarui a bere , com'era vfato,conucnncm£ 
paflar dauanti alla Donna prima, e fui pallar vidi va 
donzello dauanti ad cfla iftarc inginocchiato,alqua- 
Ie la Donna diccaquefte parole -, Tumiconofci per 
faccia , e per coftumi aflai bene , ch'io fono Amore , 
e quelli rifpofe a lei, Madonna bene è vero,c la Don- 
na gli difie^ hora m'intendi , ed afcolta ben quello 
ch'ioti voglio dire; Io ho mandati al Mondo due 
miei metfaggi , cioè Salamoile , ed Ouidio Nafonc ; 
l'vno mi menoe nel modo con fuoni è canti, e l'altre* 
fè l'artc,come io douea efTer códotta. dall'hora in qua 
io non mandai meflag^io , ma quelli, chedi me han- 
no dettato , ciò hanno fatto , o per loro curi ofità,<* 
' - o A 3 percke 



perche da quello fuoco fono fcaldati , Io t'ho eletto 
per mio terzo meflàggio ,.e ciò s'è fatto ragioneuol- 
mente ^ che come il primo fu (bauiflìmo , e diuino , c 
,1'altro fu Poeta perfetti filmo ; cosi tu fé' Filpfofo di 
fapienza pieno \ ed imperochc non fe' dell'amor fer- 
uo , ma fe' amico , non ti commando, ma io ti prego, 
. che tu rinouelh al mondo vna memoria , e dirai delle 
mie proprietadi , econditionifegrete , Icqtiali non 

I fono toccate da gli altri dicitori y Vdito quello quel 
nobile Donzello, rifpole alla Donna-, e dille -, Ma- 

X donna, di quello, che mi pregate, farà fatto-, mape- 
roche il Mondo è pieno di diuerli, ditemi il modo, il 
qual volete , che io tengha nel mio dire \ e la Donna 
rifpofe, e diflc \ Io ci dirò vnà mia conditione, che io 
pollò ben dar voglia di dire, ma il fenno, e'1 modo io 
non pollò dare \ ma vanne a quelle Donne,sù il mon 
te , le quali fono due Filolofie morale , e naturale , e 
quelle ci diranno il modo di dire \ Hauendo io vdito 
quelle colè, andai rollo innanzi per vdire il compi- 
mento di tutto quefto fatto \ e ftando apprelfo delle 
Donne, venne il detto Donzello , e fu dinanzi da ef- 
fe, ed in quello modo propolè fua imbafciata,la Don 
na, che fta qua giù di lotto a voi, mi priega , che io di 
lei rinouelli , e faccia nuoua memoria nel Mondo \ 

} Mandami a voi , che conueneuolc per lo quale io di- 
ca quello , che debbo dire ; e quelle rifpolero,e dille^ 
ro -, O fauio Donzello , afcolta da noi quella verita- 
de -, Noi non temo contrarie dell'Amore, ma tempe- 
tiamlo, accioche non feccia nocumento, comefac 
l'aite delle cofe velenofe j Onde quelli, che non ri* 

corro-" 



corrono a noi , peri (cono in eflb > come naue in tem* 
pefta lènza nocchiero . Il modo, quale terrai, faxa 
quefto: In primamente farai brieue dettato, impe- 
roebe, quanto è meno Tua memoria , tanto al mondo 
in più fai ute torna *, anche le me fèntenze , che dirai, 
Je veftirai de'noftri veftimenti, sì che non pollano ve 
nirc a faputa di niuno , il quale non ha conofeimen- 
to di noi due Filoibiie , & q ucfto dicemo, perche Tal 
tra gente non fi fa reggere nell'amore • Vdito quefto, 
il DonzelIo,domandò le Donne,e difle ; Chi lo fpo- 4 
glicràrvno detto ? e quelle rifpofero, edifleroj f 
S poglerallo, quegli,che fpefle volte fuol veni- 
re a bere in quefta fonte. Dapoi che fu 
fparitaquefta vi(ìonc,eda poiché fui 
fuora della felua ombrofe. , fui 

follecito di trouar quefto » 
dettato , e cauatolo 6 
fporlo perla 
Ìéc$; - virtudc 

d ci lacq ua della detta 
fonte . 
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0 T^{y( miprìega , perche voglié 

d'irci \ 
D'vrì accidente , che finente è fero : 
Ed è fi altiero », ctìè chiamato sAmo* 
\ Sì chi lo rùega,poff ti ver sétire y (re 9 
Ondio al preferite conoscente chero : 
Teresio no fpero , chimoni di bafia 
+d tal ragione porti conofeen^a; (core$ 
(he ftn^a naturai dimoftramento 
T^pn ho talento di voler mofirare . 
La oue nafte rechilo fa crearci: 
E quale fua vertute , e fua potemyu : 
Vefienya , e per ciaftun fuo mouimento : 
E' l piacimento , che ì fa dire amarci; 
E fe huom> per veder lo può mofirare** • 
In quellaparte> aoue fia memora, ec. 
^Donna miprìega. 
Quello dettato fi diuide in due parti, cioè in ProJ 
logo, ed in Trattato . il Trattato comincia quiui . I» 
quellaparte.ee. Ancheil Prologo fi diuide in quat- 
tro parti ; nella prima parte dimoftra V Auttore di fe, 
dTere idoneo,e lufficieatc.dicitoredi quefta materia: 
nella feconda parte pone la materia, e'1 fubbietto,deI 
quale dee dire: nella terza parte pone il modo,ilqua- 
le dee tenere , dicendo . nella quarta parte pone , che 
cofe fono quelle, lequali dell'Amore fi deono dire: 
* la feconda parte comincia quiui -, ^vn accidente . La 
terza quiui-, Terche no fpero % La quarta quiui -, La* 
otte nafte . Quanto alla prima parte propone , e dice, 
* - ' Don- 



bornia . Volendo PAuttore dire dell' Amorcpropo- 
feimprimamente, edilte^ "Donna. Confiderà arco,e 7 
ragioneuolmente principio -, che come il Sole perai- g 
legrare, e rinouare lo Mondo, da Oriente, e per Oc- 
cidente tende in Oriente, a perpetuai fuo mouimcn- 
to,ecomc li fiumi nafeono dal Mare,ed al Mare ten- 
dono per ancora più nafeere-, cosi l'Amore comin- 
cia dalle Donne, e nelle Donne tende-, e però potè 
l'Auttorc ragioneuol principio, dicendo, Donna; co 9 
minciando da quella cofa,la quale Amore hae fuo na 
{cimento.poi dice . Mipriega . E qui comincia a m> 
ftrar V A uttore di fe, comeefloè (ufficiente, e idoneo 
a dire, oue è da faperfi, che, acciochc il dicitore hab- 
bia fufficienza delle fegrete proprictadi,c conditioni 
dell'Amore, conuiene, che habbia in fe due condi- 
tioni , la prima è , che el fia libero , cioè , che non ila 
tanto prelo dall'Amore, che fia quafl ebbro, e fuo fyr 
uo, percioche conuiene, che habbia il giudi tio della 
ragione libero, e chiaro a vedere,e confederare le prò 
pietadi dell'Amore , laqual chiarezza non ha quel , 
che è ebrio, e fcruo di elfo , ma balla quegli , che è li* 
bero i La feconda conditione è , che el lìa dell' A mo- 
re alcuna cola fperto, e non fia al tutto infenfibile , e 
alieno da c(To . imperochelc propietadi in cialcuna 
cofanon fi poflòno conofeere , fe non per virtù d'al- 
cun primo general conofeimento di ella. Quefteduc 
códitioni pone l'A littore di ella : La prima pone nel- 
le dette parole y La feconda pone quando dice -, Ond io 
alprefenteconofeentechero . Quando nella prima dicej 
Donna mi priegha > non dice -, mi commanda, ma 10 

dice. 



dice, mi priegha, a inoltrare neIPAmore,che dice fcr 
uo, anzi libero; onde a moftrare fua libertade ag- 
giunge , e dice ; Perch'io voglio dire , quali dica ; per 
miavogliamimuouoa dire dell'Amore, e non per 
neceffitadedi comandamento, poi dice; <D y yrì acci- 
dente . E qui è la feconda parte principale, nella qua 
le pone la materia , e'1 fuboietto , del qual dee dire ; 
Diuidefi quella parte in due parti , nella prima pone 
le conditioni della materia, e del fuggetto ; nella fe- 
conda,rimuoue vna contradittione,la quale fi potria 
rimouere contr'a quello,chc è detto . La feconda par 
te comincia quiui -, Si chi lo niegha . Quanto alla pri- 
ma parte dice } D'vn accidente . Quattro conditioni 
pone di quello fuggetto; in prima dice, che è acci T 
dente*,poi dice che è fero; anche dice , che è altero . e 
poi dice, che è chiamato Amore ; Dice in prima, che 
è accidente. l'Amore è detto ^ciden te, imperoche 
nouamente viene nell' Animale viene di fuora,come 
fi dirà ; anche li può dire accidente , imperoche non 
h<\ via determinata , ne certo modo nel venire, che 
viene di fubbito,e viene per modo,e per via inconfi- 
derata ; onde confiderando il fuo venimento,è vera- 
méte accidente . poi dice ; che è fero, imperoche poi- 
ché venuto nell'animo , prende fignoria dura fenza 
temperamento a modo di Tiranno, anche dice, che è 
*ltero,impcroche è il più nobile,e più virtuofo acci- 
dente , che Ha nell'Anima ; e però gli fi conuiene tal 
nome; onde dice, che è chiamato Amóre, peròchc 
quello nome Amore, fi conuiene al più nobile, e più 
m irtuofo accidente d?U' Anima,poi dice ; Si chi Ionie* 



.gbapoffail ver pentire . E qui è la feconda parte, nella 
.quale muouc vna contradittione, la quale il potria ri 
mouere conerà quello, che è detto. Detto è, che P A- n 
more e fero . qucfto non pare vero,anzi tutto il con- 
trario, peroche l'Amore pare vna cofk manfucta, 
conciòfiacofa che, quando confiderò la vita degli 
Amanti, la veggo bella , e perche io la veggo ornata 13 
di fiori, e di diuerfi ornamenti, anche la veggo dilet- 
teuole di molti fuoni , e di diuerfi canti; anche veg- 
go efiere l'Amore co fa benigna, peroche fi fanno per 
amore co (e pretiofe, e grandi doni, onde non pare ve 
xo, quello, che è detto, che l'Amore iìa fero , Quefta 
contradittione rimuoue VA uttore , quando dice ; Si 
cbiloniegbapofiailverfentire> ed intende di dire in 
quefto modo. Molte cofè moftrano di fuori quel,che 
non fono dentro; intra le quali cofe è l'Amorce Pl- 
pocrifia , le quali due cofè fono contrarie , onde non 
giudicare dell'Amore , che fia manfucto , e non fero, 
perche vedi di fuori la detta vifta , perche quallia 
? A more dentro , per veritade faper non fi puote , le 
non per ifperienzia , per laquale , fi pruoua , e (ente 
com'è fero ; e peroche per altra via non fi può dar ad 
intendere, a quel, che quefto niega, io priego,che chi 1 4 
lo niega, che l'Amor non fia fero, per iipcnenza pof 
fa il vei o lenrire . poi dice . Onctio alprefente conofccìi- 
te cheto . equi poi pone la feconda conditionc di (è , 1 f 
per laquale fi moftra (ufficiente adire , e quefta cor- 
dinone è , che l'efperto è conofecnte delle conditioni 
dell'amore , e ciò è , che dice ; Cnd io alprefente cono- 
fante cheto . quafi die* , volendo io al prefenre dire 
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i( del l'Amore, potrò dire fufficicntemente, però che ie 
cfperto, e conofeente di effo,poi dice . Terctiio no jpe~ 
TOj chHuorrìdi bafìo core, e quiui è la terza parte prin- 
cipale , nella qual pone il modo, fecondo il quale e^li 
dee dire. Il modo da dire conuiene che el /Ja alto,a vo 
ler dir propiamente,e fufficientemcnte,peroche con- 
uiene , che fi parli di ciò per naturale , e morale filo- 
fofia, e la ragione è quella , che di niuno accidente fi 
può dar perfetto conofeimcnto, (e non per Io fuo fug 
getto , e per la fua cagione , e per lo fuo effetto ; On- 
de peroche il fubbietto,e la cagione, e l'effetto di que 
(lo accidente, cioè dell'Amore fono cofe natii rali,lc- 
quali pcrtengono alla naturai filofofia : fanza la na- 
turai filofofia , non fi può ben di terminar di elfo; 
Ancheconuiene , che fi determini di ciò per filofo- 

*7 fia morale, però che l'Amore, quant'a quello, che 
pertienealla moral filofofia , come che le altre paf- 
jfioni dell'animo . Onde l'Auttore per quelle due Fi- 
lofofie parla dell'Amore . lo fuo modo è molto alto , 
on^e non è per ogni intelletto, eciòè, che dicq : Ter- 
esio no JperOicljHuom'dibafto core . cioè di baffo inten 
dimcnto,non ifpero,the allo intelletto di quefto det- 
tato poffi peruenirc , e ciò è, che dice ; <ff tal ragione 
porti conofeen^ e rende ragione di quefto detto,e di- 
ce ; Chs fen^a naturai dimofir amento. Ts(on ho talento di 

*8 voler moflrare ; quali dica, quella è la ragione, che 
Phuomo di ballo intelletto, a quefto conofeimento 
non può peruenire, cioè,chc io non ho talento di vo- 
ler moftrare niuna co fa, di quello, che io debbo dire, 
fanza naturai dimoftramento, ciò è fanza nature 1 fU 
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lofofìa. poi dice; La otte nafte , e qui fi comincia la 
quarta p.irtc principale, nella quale pone, che cofe 
iìeno quelle , le quali in quefto dettato dell'Amore fi 
debbono dire; e volendo V A uttore fuflicien temen- 
te dell'amore dire, cdanchebricuemcntc, riftringeil 
f io derraro pri ncipal ! ncnte a quattro cofe,e dice; che 
dirà del Tuo fubictto,doue egli è, e ciò è, che dice ; La 
WU nafte, ed anche della cagione, che'l fa nafeere , c 
cioè, che dice; £ che lo fa creare . ed anche della fua 
verrù, e tua potenza, ed operatione, e ciò è, che dice; 
E quaiè fua Vertute , e fua "Potenza . ed anche del fuo 
cfser , e del fuo nome , e ciò è , che dice ; VEjfen^a , * 
perciafeuno fuo mouimento , èl piacimento che'l fa dire 
amare . Et fe huom per veder lo può mofìrare . di que- 
fìe quattro cofe, che fono dette , parlai' A uttore nel 
(eguen te trattato, e di ciafeuna fa vna principale ftan 
za, e quella è la lentenza del Prologo . 
In quella parte, doue flà memora , 
Prende fuo flato , sì formato, cornea 
DiafandalumecTvnaofcuritadey 
La qual da Marte viene , e fa dimora ; 
£gli è creato,ed ha fenfato nomc^ : 
'D'alma coflume , e di cor volontade > 
Vien da veduta forma, che s intende ; 
Che prende nel pofsibile intelletto , 
(orniti fuggetto loco , e dimoflran^a : 
En quella parte mai non ha pofan^a ; 
'Perche da qualitade non difeende : 
I{ifplende in fe perpetuale effetto : 
Tipn ha diletto , ma confidcran%a ; 
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T órche non puote là ir ftmiglian%sLj . 
f^uefta è la prima ftanza del Trattato, nellaqual di 
moftra il fuggetto , c la cagione dell'Amore , delqual 
propofe,quando difse ; La oue nafte . Diuidefi quefta 
ftanza principalmente in tre parti : nella prima par- 
te dimoftra,in qual parte dell'Anima è l'Amore , co- 
me è fuggetto; nella feconda parte dimoftra, da qual 
cofa T A mor fi genera : nella terza dimoftra quale ef- 
fetto fa l'Amore nell'Anima , dapoi , che è generat : 
la feconda parte comincia quitti ; Viei da veduta for- 
ma . La terza quiui ; En quella p arte mai non bapofan- 
>Xa . La prima parte fi diuidc aiche in due pirti; nel- 
la prima parte dimoftra il fuggetto della prolsima 
cagione dell'Amore. La feconda p.irte comincia qtii- 
uijEgli è creato ed ha fenfato nome. Quanto alla prima 

f)arte > è d.i fapere , che l'Amore ha due cagioni , dal- 
eq itali fi genera ; la prima cagione è la cofa di fuori, 
laquale è (entità, ouero conosciuta per li fentimenti. 
La feconda cagione è Timagincouero la fimig ! ianza 
diqtiefta cofa, che è fentitailaqual fimiglianz^i 
mandata la cofa , laquale è feJtita dentro all'Anima; 
E quefta fimiglianza , ouero imagine della cof t , è 
profsima cagione dell'Amore , e cagione da prefso, e 
dentro • La cofa è cagione rimota , ed è fuori di que- 
fta imrgine,ò vero fimiglianza,chefta dentro . Par- 
la l' A utore , e dice ; In quella parte , doue fi a Memora , 
'Prende fuo flato . Quafi dica , l'imagine della cofa , 
laquale imagine genera l'Amore , prende fuo ftato , 
come in fuo fuggetto , in quella parte dell'Anima, 
doue fta memoria , cioè , doue fi confèruano leima- 
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gini,e le (bmiglianze delle cofe,che Ci conofcono per 
li fentimenti ; oue è da fapere , che come nell'anima 
è virtude, per laquale conofce le cole corporali , c 
quella virtude è lo fentimento di fuori , come vifo * 
vdito , e li degl'altri ; così per vn'altra potenza , che 
ha in fe dentro , conferua le imagini , e le fimiglian- 
ze delle cofe,che fono conofciute per li fentimenti, e 
quella virtù,oue fi conferuano quelle imagini,è det- 
ta ; Memoria ; e diffinifce/I in quello modo dalli fa^ 
uij, memoria è tefauro delle imagini,e delle fimiiitu- 
dini delle cofe corporali, lequali fono riceuute per li 
fentimenti,e in quella parte , ò vero in quella poten- 
za dell anima la cofa , cheèdifuora, quando è ve- 
duta , manda la fua imagine , laquale imagine rima- 
ne nella detta potenza dell'anima , e fa dimora in 
efsa , da poiché la cola li è dipartita dal fentimento , 
c di quella imagine dice TA littore , che prende fuo 
(lato in quella parte , douella memoria , delquale 
ftato aggiunge TA littore, e dice; Si formato , come 
<Diafan da lume cTvna ofcuritate . A volere intender 
quello , che T A littore dice , è da fapere , che diafano 
importa corpo con attitudine di iua natura al lume, 
come 1 aere, e l'acqua, lequali di fua natura non han- 
no lume da fe , anzi da le hanno ofcurità , ma hanno 
da loro naturale attitudine ad efser luminofe, e rice- 
uer lume di fuori , loquallumeèdifettione del dia- 
fano , per lequali parole appare , che'l perfetto flato 
del diafano è lefsere luminofo ; ed a quello flato del 
diafano afsomiglia l'Auttore lo flato dell'Amore » 
nellaqualfimiglianzaèvnagrande,ed vna propia, 
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conucnienza : pcroche come al perfetto (lato lumi* 
nofo del diafano , li domandano tre cofe, cioè, il So- 
le,ilquale principalmente illumina; il raggio, ilqua- 
leèimagine, efimiglianzadel Sole , per lo quale il 
Sole illumina; c l'attitudine nel corpo a riceuer lu- 
me, eadefser illuminato ; così, acciò che l'Amore 
prenda fuo ftato , fi domandali tre cofe , cioèlacofa 
ai fuori , laquale tiene luogo di Sole ; e la fua imagi- 
ne, laquale è come fuo raggio;e l'attitudine nell'Ani- 
ma a riceuer Amore , e ciò è , che dice l'Auttore, par- 
lando dello flato dell'Amore nuouamente generato 
nell'Animo; Treade fuo flato* fi formato >come Dlafan 
da lume d'urna ofeuritade; Quali dica, come il diafano» 
cfsédo prima fotto vna ofeuritade , guardato dal So- 
le, ed illuminato dal fuo raggio , prende fuo Hata 
perfetto luminofo , così l'Animo , efsendo prim3 
quali fotto vna ofeuritade, guardatodalla cofa di fuo 
ri , per la virtù della detta imagi ne prende fuo (lato 
perfetto, cioè ftato d'Amore , nellaqual limiglian- 
zaafsimiglia l'Autore la cofa di fuori al Sole; T'ima- 

f^incdcllacofaal raggio del Sole; l'Amore al lume) 
a priuationc dell'Amore all'ofctiritade. E qui è da 
•fapere,che come allo ftato dell'Amore va inanzi vna 
oleuritade, laquale non è altro, che priuatione d'A- 
more, così doppo il detto ftato viene vn'altra ofeuri- 
tade nell'animo, e quefta ofeuritànon è altro, fe non 
vna conturbauone, la quale nafee nell'animo,da poi 
the l'Amore è generato . Quella ofeurità è quali vna 
finuglianza di malinconia, laqual nalce, poiché 1' a- 
i 1 more nuouamente generato fa l'animo penfofo, e fai 

lo ra- 



k> rcftare fopra cofe nuoue, alle quali cominciaa da- 
re intétione, e quella ofcuritade,laqual vienedoppo 
l'Amore, aggiungile l'Auttore , e dice , Laquald^ 
Marteviene , e fa dimora . e pone in quelle parole vna 
fimiglianza, laquale appartiene a tì lo foha morale; 
che allbmiglia la cofa di fuori ad vna pianeta , che ha 
nome Marte , laqual pianeta di fua natura a contur- i 
bare , e quella fomiglianza è.conueneuolmentc polla* 
per due ragioni : la prima, che come quella pianéta, 
che ha nome Marte , per lo fuo raggio è rifcaldatiuo, 
c incenliuo del corpo* coli la cofa di fuori, dalla qua- 
le l'Amore procede per la fua imagine è incenliua de-, 
gli fpiriti,e dell'anima: la feconda ragione è,però cliQ 
Marte muoue a battaglia, e combatte coll'animo pec 
vincerlo, e per trarlo, e conuertirlo a fe -, ed anche ri- 
*nouerlo,eritrarlodaogni altra cofa, Ondeconuie- 
ne , che nel principio dell'Amore lìa nell'anima vna 
conturbatione,e qua/i vna triftitia: imperòche l'ani- 
mo per virtude della detta cofa è isforzaco dilalaarc 
le cole,nelie quali in prima li compiacea,cd alle qua- 
li li eragiàaccoftato,e ripofato : quella conturbatio- 
ne, e triftitia li può dire vna ofeurità, e di quella feu- 
rità dice l' Auttorc : Laqual da Marte viene . anche di- 
ce -, E fa dimora, quali dica,non folamentc viene nel- 
l'animo nouellamente con l'Amore la detta ofeurita- 
de, ma anche tutto lo flato dell'Amore è con alcuna 
ofeuritade, e però dice; Fa dimora: cioè dello flato 
dell'Amore l'ofcuritade non li parte; e che quello lia 
vero , appar manifellamentc, imperòche tutto lo lla,- 
co,e'l mouimcnto dell'Amore è per palli contrarij ,cg 

B me 



m. . . ' - . 

me fperaza,edifpcfationc/ripófb,ectanfictiadc: figut* 
rir,c paura: piacmicnto,edifpiaciméto:diktto,ed ama- 
ntudine,c però ben dice T A littore, chei'olcuritade fa 
dimora; però che -l'animo nello flato dell'amore più 
ha maiinconia,che lentia-, più dubbio,chc figli rtà, più 
fatica, che ri polo, piùangofcia,che diletto, più tt&P 
ritudinc, che dolcezza , più diipendio ,- che frutto , e 
*iò è, : che dice Ouidio . Più e quello, che nuo^e , che 
«tìcllo,chcgioua all'amante -, Poi dice, Egfè creato d4 
Jènfatonome. in quatta parte dimoftra l'Auttore il fug 
getto dell'Amore, ed in quella parte fa due cole , nel* 
fe prima dimoftra il fuggetto, oue l'Amore fi genera? 
ftella feconda pone il modo,come fi genera, la fecon- 
da parteè quiui , K D**A Ima cofl urne . Quanto alla pri 
ma parte, Egli è creato da fenfato nome y e da fapere,chtf 
tyti, 'Da? fta per /;/, quafndica . Se vogli faperc lo fug 
getto propio dell' Amore , dico , che è quella potenza 
dell'animala quale e dominata dal lentimento , e ciò 
è,che dice-, Egli è creato da, cioè, In fenfatò nome . que- 
fta potenza e quella , che è detta fenfuale , la qual po- 
tenza non è altrove non appetito concupifcibiledeli 
Pan ima, nel quale è P Amorc,come in propio fuo fu£ 
getto . Poi dice-, ^\ilmacóftume,&' di torvòlontadel 
equi pone il modo , come fi genera , oueè da faperey 
checomediceil Sauio-, due generationi d'huomin* 
fono, titillali in diuerfo modó fono difpofti a riceuer* 
Amore . Alcuni fono,liquali fono molto di lor conr 
pleflìone dilpofti ad amare , in tanto , che immante- 
nente , che hanno alcuna cagione , o uero occafione , 
fcnaa dimora nel loro animo VA more «è generato > -e 
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quanta quelli dice V A littore j 7)*àlrnaeoflume, quali 
dica*, in quelli così difpofti l'Amore fi genera torto, è 
ciò auuiene da'coflumi del loro animo, cioè dalla lo± Z • 
zo naturai difpofitione-.coftumi fono attitudine nani 
rale. Alcuni altri ibno tato inlcnfibili,c duri nel lore 
animo , e sì rimoflì da ogni attitudine d'Amore , cht 
ni una cofa nelloro animo amore può generare, e qufc 
ftiy fe inte*uiene,chc alcuno tempo amino,non inter 
uiene per naturale attitudine , che habbiano ad ama- 
re, ma intcruiene dal loro proponimento, e per deli- 
beramenro di lor vòtoritade, liquali tratti , e (limo- 
lati, e lungamente combattuti da diuerfe parti, eda 
molte, e forti cagioni d'amorc^U'vltimo il loro ani- 14 
mo che foflc forle buona cofa amare, ed all'vltimo 
deiiberanìentd, e propongono d'amarc,ed eleggono* 
che cofa debbiano amare } e di quelli , ne* quali fi g©l 
nera l'Amore pcrdelibcramento 5 cper volontade,di^ 
ccl'Auttorej 0 dicorvolontade\ e prende il cuore per 
lo intelletto, loquale infiemecon la volontà delibe- 
ra . Poi dice -, Vien da veduta forma , che s intende . ed 
in quella parte dimollra l' Auttore la cagione proifi-* 
ma dell'Amore -, e quella cagione è dentro -, oue e da 
fepere , che la gencratione dell'Amore , ha molti ef* - 
fcmpli nelle cole naturali, ma (penalmente è moka 
Amile alla gencratione del fuoco, quando fi genera 
dal Sole,e dallo fpecchio -, nella qual gencratione fo- 
no quattro cofe *, la prima è il Sole \ la feconda è il rag 

fio, lo quale dal Soie procede , e fere nello fpecchio/ 
1 terza è lo fplendore , loquale nafee dallo Ipecchio 
illuminato : la quarta è la cofa,laqudl li riccuc lo fplé a \ 
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dorè, c nella quale fi genera il fuoco^c quefta cala di 
fua compleflìone conuiene , che fia molto atta , e. dir 

16 fpolla ad incendiò, come lino, onero pino,o altro i!^ 

lj mile . A quelle quattro cole fono limili quattro altre 
cofe,lequali (ono,quando fi genera l' A more ; impri* 
inamente la co fa, che e fentita,e conofeiuta per lo kn 
pimento , e (penalmente per lo vedere , laqual àoU fu 
detto di fopra , che fta in luogo del Sole : poi è l'ima- 
cine della detta cofa,laqualc imagine entra all'ani- 
, ma per la potenza viiiua , e prende dimoranza in 
quella parte dell'anima, oue fta memoria, laqual par- 
te è detta fantafia, otiero imagi nati tia,perciòche rice4 
ue , e conferua l'imagini delle cofe di fuori ; Doppo 
quella imagine,che è detta,laquale è come raggio del 
fletto Sole , anche è vna forma fpirituale , laqual na-* 
fce della detta imagine , e quefta forma è come fplen- 
dorè, loqual fi lieua dalla detta potéza dell'anima,la- 
«jual è detta appetito concupifcibilc, ed. in quello ap-> 
petito per virtù di quello fplehdore fi genera l'Amo-, 
te, onde ben dicel'Auttore ; Vien da veduta forma % 
che s 'intende* cioè da guardata, e contemplata , e con- 
fidcrata imagine della cofa prima , laquale la guarda 

^8 l'animo, e la confiderà, crelala come fulfe la colà ve- 
race, la cui imagine è, e quello contemplare quefta 
imagine può far l'animo, perciòche prende dimorai* 
Sta in quella potenza,che è detta di fopra , laqual po- 
tenza, dice il Sauio,che fi può dire polfibile Intellct-i 
to, e perciò dice l'Auttore , Che prende nel pofiibile in* 
tellettOyComein fuggetto loco,e <f/mor<w:(tf, nella ludet- 

*9 U imagine , per la virtù della detta contemplinone * 
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•riafce nell'appetito il piacfmento,doppd il quale fi ga 
nera l'Amorfe ciò è, che l'A littore dice; Viendaye* 
data formai che s intende; poi dice ; In quella fatte mai 
nonhafofanya. Quefta è la terza parte principale di 
quella ftanza,ed in quefta parte parla dell effetto del- 
l'Amore, e dimoftra TAuttore tre effetti, liquali l'A- 
more fa nell'animo-, Il primo effetto fi è inquietirudi- 
Jie ; il fecondo è rapprefentamento,il terzo è contem 
"platione;e fecondo quefti tre effetti, che dimoftra , fi 
aiuide quefta parte in tre parti ; la fccóda parte è iui i 
Hjfplende in fe ; la terza e iui . T>{gn ha dilettola confi- 
deranno, . Quanto alla prima parte,dice; che l'animo 
non ha mai pofanza, ne ripolo , dapoi che l'Amore è 
in lui, però che l'appetito mai non pofa , e la ragione 
di afta inquietimene fi è quefta , che niuna cofa può 
hauer npofo, laquale ha in fe mouimento,per lo qua 
le fi muoue fuori di fè , come appare manifeftamente 
nel mare, cotal cofa è l'animo, nel quale fta l'amore ; 
percioche l'amore non è altro, che vna imprefsione 
motiua della cofa amata nell'animo ; per laquale im 
prefsione conuiene, che fi mona alla cofa, che è fuori 
di efTo Onde il primo effetto, che fa l'Amore nell'a- 
nimo, e inquietitudine, e ciò è, che TA uttore dice; In 
quella parte, come è l'appetito, nel quale fta l'Amore, 
l'animo Mai non hapofan^ ed aggiunge PAuttorc, c 
dice 5 Terche da qualitade non difeende; quafi dica; que 
fta e la ragione , perche l'animo nell'appetito , dou'è 
l'Amore , mai non ha pofanza , perciò che l'Amore è 
vtta qualitade mobile , ed attrartiua inuerfo della co* 
Clamata, c da quefta fua naturai qualitade l'amore 
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«nai non fi'muta . Poi dice ; I{ijj>lende in fcperpethak 
effetto . Ouc c da fapere , che quella cola è detta per- 
petuale con alcuna , quando fono egualmente quan- 
to alla duratione,c l'vna non è in prima dell'altra; in 
quello modo io Iplendore è perpetuale , c perpetuale 
T A more, il quale è Tempre con eflTo ; e la follccitudii 
ne , e lo ftudio , li quali l'amor genera nell'animo ; e 
di quelli effetti dice l' A littore, splende in fe, cioè, da 
fe l'Amore per perpetuale effetto ; quefto effetto è pe£ 
rapprefenta rione , percioche per elso di fuori fi rap- 
prefenta, e dimoftrafi l'Amore, che è dentro, come h 
prefentia del Sole , auuenga che anche fiadifcofto t 
nell'Aiirorafidimortraperlolume ; e perciò l' A ut- 
torefpetialmentedice; l[ifplende, poi dice; T^pnba 

jo diletto, ma confederane . e qui pone il terzo effètto 
dell'Amore, ilquale è contemplatione, ouc è da fopcA 
re , che l'Amore è vn trattenimento di defiderio vér- 
fo la cofa amata, onde,quando quefto mouimento di 
defiderio non può peruenire alla cofa,alla quale ten r 
de, allhora non potendo l'amore hauer diletto, muo- 

1 1 ue a contemplatione ; che adiuicne fpefle volte,che' t 
defiderio t;*nde con grande honorc nella cofa, la qua- 
le non fi può hauere , percioche non potendo hauer 
la cofa amata, per virtù del detto defiderio comi iene, 
che f animo ricorra all'i magine, la quale haappo.fe 

jl della cofa amata ; Onde in fodisfacimento,etépera-. 
mento alcuno del detto defiderio cóuiene , che l'ani- 
mo pervna virtude, la quale è detta eftimatiua, ri- 
{guarda la detta imagine, e contempla, e parla , e ra- 
giona diuerfe cole in ella , in luogo della cofa amat^ 

la cui 



h curimaginé è, come fii editti» jche infegna,onde pctf 
potai necefsitadecheèdctta >non potalo l'amore ha» 
juer diletto della cofa amata, muouc l'animo alla det* 
fa contemplatione , e ciò è, che dice l' Auttorc : V k {pn 
ha diletto, maconfideran^ e rende Ja ragione di que-t 
ftò detro,e dice -, Tercbenonpuò la ire fintigli a/r^a . ou$ 
è da fa pere , che non (blamente la detta imagi ne , m* 
nuche l'amore., che è nell'animo , è vna /imiglianza* 
quafi dica la cagione > perche l'Amore muouaacon-* 
remplatione, li è, perche quandò l'Amore muouedit 1 1 
letto della 'cola, non potendo adcfsa pcruenire, muo 
ue a cohtepla re la Tua imagine, come e detto ci (opra* 
Q^pn è virtude , ma da quella viene , 

Ctì è perfezione , che fi pone tale* 

r Honrationalc,macbefente^dicot 

Fuor di fallite giudicar mantiene : 

E tintentione per ragione valc^>: 

Difierne male , in cui c vitio amico • 

Uiftta virtude feguefpeffo morte . 

Se forte la virtù fojfe impedita. . z 

La quale aita la contraria via : 

4 ì<(pn che oppofito naturai fi fia * 

M a quanto che da ben perfetto tori* è > 

Ter forte non può dir buom\ cljbabbia vita : 

Cheflabilitanonbafignoria: 

tsf ftmilpuò valor , quanto huom F obli a. 
Quella è la feconda ftanza del Trattato , nelqual 
dimoltra , qual'è Tua virtude,e fila potenza: oueèda 
fapere,chc due potcnze,ouero virtudi fono nella pax 
le di fòteo dell'anima > lcquali reggono % e difpongo^ 

B 4 



no l'efsere corporale dell'htiomo: vna e; laquale ref* 
gc , c ordina l'operati once quefta è detta eft imatiuai 
della quale è eia fotta menzione. l'vfficio di quefta 
uirtù èeonolcerelecofe particolari, e ragionare di 
elle , e difecrnere , e giudicare, che lVffiicio di que- 
fta è mantener la vita corporale per l'operatione,che 
fa nel nutrimento.volcndo rAuttoremoftrarla vir- 
tù dell'amore , dimoftralo in comparatane a queft* 
due vertildi, onde tutta la fta n za fi diuide principale 
mente in tre parti . Nella prima dimoftra, quanto la 
virtude dell'Amore in comparatane alla virtude 
efiftimatiua: nella feconda in comparationc alla vir- 
tù vegetatiua: nella terza rifponde ad vna queftione, 
laqualc fi porria muouere fopra quello,che è detto.la 
feconda parte è iui.Difua virtude fegue fpejfo mortela. 
terza è iui, Ma quanto che da benperfetto tori e . La pri 
ma parte fi diuide in due parti, nella prima dice , che 
Amore non è virtù : nella feconda dimoftra , quanta 
fiala fua virtù* Quanto alla prima parte dice, che 
amore non è virtude: oue è da iapere, che nell'anima 
noftra fono tre virtù principali ; l'vna cofa fono le 
virtù , e le potenze naturali dell'animo , come Intel- 
letto, volontade, appetito fenfitiuo, eftimatiua, ima- 
ginatiua, ouero£intafia,e fenfitiua,equefte virtù na 
feono dalPclTentia dell'anima, come da loro natura- 
le radice; l'altra cofa,che è nell'anima, fono le virtù- 
di morali,come Prudentia,Giuftitia,Fortczza,Tcm 
peranza; e quefte fono quahtadi ferme nelle poten- 
ze naturali , nafeono molte operationi fatte fpcile 
fiate fecondo rettitudine di ragione : la terza cofa t 
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che è nell'anima, fono paffiòrii > e ouefte fono mura* 
menti fatti nell'appetito fenfitiuo delle cofe di fuo- 
re, come ira > paura, allegrezza, ed altre limili. Di 
quefte tre cofe dice P A uttore , che l'amore non è vir- 
tù naturale, ne virtù morale, e ciò è, che dice ; T^pn è 
virtude. Onde rimane ,che l'amore fìa paflìonc del- 
l'appetito^ ciò è, che P Auttore dice -, T^pn è virtude • 
c pruoua fpetialmente, che non è virtù morale , pcr- 
cioche non fi genera della ragione , e ciò è , che dice , 
Ma, ciò è, Perche , Da quella perfettione, cioè, po T 
tenza naturategli!?; laqaal potenza non fi pone ra- 
gioneuoie , ma ponefi , che lente , laqual virtù è fen- 
lualità , come fu detto di fopra . Poi dice -, Fuor di fa- $ j 
iute giudicar mantiene . E quella parte moftra la virtù 
dell'amore incomparatione alla virtù cliftimatiua, ò 
vero giudicatiua,per vn'efFetto no eflcr altro , le non 
vn errore , e vn difetto , ilqualeauuiene nel giudi- 
tio, quando Peftimatiua vuole giudicare della co- 
fa amata, eadimoftrarquclto pone tre cofe, prima 
pone il detto difetto-, poi pone Toccatone di quel di- 
fetto: poi nel terzo luogo ricapitola,e conferma quel 
lo,che è detto . La feconda parte è quiui j E [intentio- 
neper ragione vale . La terza è quiui ; Difcerne male in 
cui è vitìo amico . Quanto alla prima parte dice-, Fuor 
di falut e giudicar mantiene , quali dica , la vert u ^ e eli- 
ftimatiua,ogiudicatiua, laqualc è ordinata dalla na- 
tura, àgiudicar di ciafeheduna cofa, fecondo che ap- 
partiene alla falutedall'huomo foperchiata,ediftrat- 
ta dalla fua rettitudine dell'impeto d'amore, ed ofFu- 
fcata la fua luce dal femore dell'ombra delPamore , 
i: tratta t 



tratta verfo la parte del mouhnento del dé/iderjd* 
-<onuiene , che (tortamente, e fuordi quello., che ap- 
partiene alla fallite, giudichi della cofa amata: Om- 
de della detta cofa da giuditio non vero , e Cu quefto 
giuditio ferma,e mantiene . la ragione di quefto det* 
-co è quefta , che la potenza dell'appetito intra l'altee 

J)Otenzc dell'an ima è come Rege, c Signore ve IWtffe 
bno come ancille; onde ciafcnna.fecond9 iI£uo mo- 
«lo obedifee immantinente , e fta à quel , clic coman- 
da l'appetito , e a quello, chedefidcra , onde , fe l'ap* 
-petito dejfldeta vedere alcuna cofa j immantenente la 
potenza, che è ordinata a ri {guardare, drizza gli ftro 
menti , ciò è gl'occhi, e riguarda quella cofa; ìc defli* 
dera d'andare, od'cllere in altro luogo , immante^ 
nentela potenza, che è ordinata a mouerc il corpo., 
comincia a muouere-, e come appare in quefle duep* 
tenze, così tutte l'altre feruono , od vbidifeono al* 
rappetito;e percioche tutte le potenze dell'anima fe+ 
guitano le qualità dell'appetito tal ciafcuno huomò 
quale nell'appetito e vno modo effetto , ne per odio* 
ne per amore inuerfo di ella la potenza, che ha da di* 
feernere , e giudicare, darà giudi tio verace, e libero ; 
ma fe l'appetito è affetto di efla , darà lo giuditio tor+ 
to , e feruo ; dichiarando in quella parte , doue tende 
l'appetito; onde della cofa amara fi da largo giuditio, 
ed oltr'a quello , che è vero , quanto alle conditioni , 
che piacciono, e ftretto, quanto alle contrarie ; per 
quefta ragione appare, che l'amore fedi feernere, c 
giudicar malese quefto è, percioche nel fuo mouimea 
co 3 quando fi muouc in ver lo de Uà cofa amata , noi* 

afpct^ 
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afpctta la ragione; fc mormora còhtra il moirimento, 

l'amore non ode, ò vero non fi volta alla ragionerò- 
me dice il Sauio ; Onde percioche l'amore da fe non 
ha lume , ed in altrui lume non riguarda, è pinto , c 
è detto cieco, ciò è, che dice il Sauioj Maleaifcende 4# 
l'amore, vede ogni in vno cicco lume; quelle parole, 
c fimili fi dcùono intender nclPhuomo intemperato^ 
Poi dice ; E [intentione per ragione vale . e qui dimo-j 4 1 
ftra l'occafione del detto effetto in quello modo por-» 
rianfi domandare, conciofia cola, che la potenza gii* 
dicati ua da fe Tempre vada al vero, che ciò,chc da fai- 
fo giudirioè, prende dalla cofafalfa eflimatione, e 
perciò J'Auttore pone occafione,vna delle quali pre- 
cede il giuditio falfo, e dice ; E rintentione per ragione 
yale; quali dica, alcuna intentione è quella,che muo 
ue l'eftimatiua a dare tal giuditio, laquale intentione 
£er ragióne vale,ciòè, e verace,c buona in fe,manon 
e buona al fatto , alqual fi pone : e percioche rinten- 
tione è buona, l'eftimatiua fi muoue a giudicare per 
ella, ma perche non è buona al fatto , perciò è felfo lo 
giuditio , onde l'in tendone , che è buona in fe y e oc- 
cafione di tal giuditio, e quello, che è detto,fi può ma 
ijifeftare in vn cotale efièmpio . Se alcuno huomoèi 
difpoflo per appetito a far vendetta , vengono al fuo 
animo due propofitioni generali , ouero due regole > 
lequalihanno a dirizzar l'animo in cotale cafo:l'vna 
cquéfta,niuno dee ingiuriare,ò vero offender altrui: 
la feconda e quefta , ogni huomo dee rimuouer da fe 
vergogna : alPhora fe nell'animo non folle appetito 

di vendetta > ragioneria l'animo per la prima regola > 
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afFermeria , e conchiuderia,che non foffe da óflfendew 
re, c non fària ingiuria , fe nell'appetito è amore di 
vendetta, per virtù dell'appetito i'eftimatiuayche dee 
giudicare, farà ritirato dalla prima regola,e non giu- 
dicherà per efla : ma percioche vuole nel dio giuditio 
alcuna luce di ragione,conformando il fuo ragiona- 
mento all'appetito , prenderne la feconda regola, la- 
qual è,che l'huomo dee rimouer da fe vergognatati 
ta a quello,che è nell'appetito, ragionerà, e conchiu- 
derà , che è da offendere : ed in quefto modo procede 

42 la vendetta,delqual giuditio glie occafìone la propo- 
fitione detta , laquale è buona in fe, ma non e buona 
a particolar giuditio , che d'atto fimilmente a quefto 
cflempio auuiene ogni mouimento d'amore , che l'è- 

"4 j ftimatiua Ci muoua con alcuna intentione , laauale è 
buona, e ragioneuole al fatto generale, ma al fatto 
particolare , nel quale l'vfa , non è buona . Per que- 
fte parole è dimoftrato l'effetto dell'amore , ilquale fa 
nella potenza eiudicatiua, poi ricapi tola,e conferma 
quello , che è detto, e dice : c Difcerne male in cui è v:th 
amico . quafl dica, parlo dell'amore, quando è vitio, 
come nell'huomo intemperato, e dico, che in cotale 
l'amore difeerne male , ciò è fa dare fallo giudirio del 
\ la cofa amata, nellaqualc le cofe,che piacciono,fa pa- 
rere maggiori,e quelle,chedifpiacciono, fa parere mi 
nori , equello,che non è,fa parere efTercequelIojche 
c,fa parere non elfere,e quello, cha dicetw/f w/Vo, è par 
lar Tofcano ed è porto per feruar la rima , Poi dice : 

44 Difua virtude fegue fpefio morte . quefta è la feconda 
parte principale di quefta danza » nella quale dimo- 

ftra 
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Ara l'effetto d'Amore in comparatone della vegeta- 
tiua , laqual conferita la vita corporale, e l'efierdel 
huomo .l'effetto , chefà l'amore in detta potenza, è 
che per la fua virtude , e per lo fuo gran feruore fpef- 
fe volte l'impedifce della fua propia operatone , per 
la quale viuihca il corpo , perloquale impedimento 
lègue fpefib morte, ciò è, che dice ; Difua virtude fe- 
gue fpejjo morte . Se forte la virtù . ciò è la vegetatiua » 
fofie impedita , la quale aita la contraria via , ciò è, la* 
quale è prillata per virtù dell'amore della fua propia 
operatone, per laqualedaualavita. Sopra quelle 
paroleèdafapere, che vna medefima cola può eflcr 
cagione di due contrari) \ ma non egualmente » che 
dell'viio è cagione per fe , dell'altro è cagione per ac- 
cidente • per altro è non dirittamente : Ed in quello 
modo, auehga che l'amore per fe fia cagione della vi-i 
ta, per accidente, e per altro può efler cagione di mor 
te,in quanto per lo fuo feruore s'impedilcono le vir- 
rudi , per lequali fi mantiene in vita: oue è da lapere, 
che quella è legge naruralc nelPanimo , che quando 
adopera vna potenza, no adopera l'altra, fpetialmen- 
te quella legge è riftretta neirapetito : ed anche vna 
potenza medefima quanto più è fcruente in vna ope- 
ratone, tanto è più tiepida, e rimelfa nell'altre , e )er 4 • 
quelle due cagioni può auuenire più gran feruor 
d'Amore . L'huomo perde il principale atto in ver- 
io il nutrimento , perloqualeficonferualavita, c 
perde il defiderio di elio, e l'altre difpofitioni, per le- 
quali fi riduce a conferuar la vita , che il ^ran feruor 

d'Amore riduce a fe ogni virtù, laqual può alcuna co 
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(k dcfidcrarey ed ammorza ogn^altro defiderio di qua 
lunque altra cofafia; percioche l'anima non- può» ha- 
uere diuerle intentioni* e tutta l'intetìtione dell'ani- 
ma è intenta alla cola amata: e per qfte parole fi dim<f 
ftra,che l'amore non è cagione per le direttamente di 
morte, pcrciochc non fi muoue per deliderio diretta^ 
tamenteamorte,ne per odio di vita, ma per acciden-J 
te, e diftortamente , c ciò c , che l'Auttorc aggiugne : 
?>{pv che oppofito naturai fi fi a, quali dica : None ca-^ 
gione di morte l'amore , perche fia di fua natura op- 
poilo, e contrario alla vita,ma è cagione di mòrte per 
accidéte, Poi dice. Maquantùcbe da ben perfetto torte* 
Ter forte non può dir huomtftìk abbia vita. QujcfV è la tefc 
za parte principale,nella quale rifpódeadue qifeftio- 
ni,che potrcbhono nafeere fopra qucllo,che è detto,© 
quella parte hatre parti, nella prima riiponde alla 
detta queftione: nella feconda pruouala nfponfipne 
per ragione: nella terza pone vna conclufionc . La 
prima parte è quiui, C he fi abilità non hdfignòria^ La 
terza è iui > lA fimlpruo valer\ quand'huomV oblia , La 
quiftionc può nafeere in quello,cheèdetto,in quello 
modo. Il iommo,e perfetto bene dell'huomo in que- 
lla vita, è il bene della ragione , e la vita corporale; 
detto è,che rAmore,quando è torto, e fuori del mez- 
zo della ragione, in ciafeheduno di quelli beni fa no 
cumcnto: potrebbe adunque alcuno huomo giudi- 
care, fe l'amore, ilquale fente in fe , ò in altrui debba 
nuocere, e fe può nocercpotrebbefi difcernere,quan 
to debba nuocerci A queua queftione rifponde,e di- 
ce , che niuno huomo è in quella yita> ilqual per for- 
re, 



tè* ciòepe^lcnifcdeftmo , e quanto a Ini può auuenfr 
lo nocumento, pofla dire,quanto l'amore polla nuo- 
cere, e ciò è, che dice; Ma qua?ito che da ben perfetto 
tortYyTer forte nonpuò dir huom\ctihabbia vita . quafi 
dica,ma quanto habbja a nuocere, non fi può fàpere, 
perochc tanffrrttfbcfc , quanto e torto dal ben perfet- 
to , ilqual bene è il mezzo , e la regola della ragione : 
e rende la ragione, percioche non fi può conokere , e 
dice • Che flabiktà non ha fignoria . oue è d* fapcre,che 
l'amore,c l'altre paflioni dell'animo fi j*oflono parti- 
re più , e ftieno dalla regola della ragione , come ap- 
pare nell'irate nella paura, lequali poifono eflefe più 
e meno fitari di ragione, onde percioche l'amore nuo 
cedipartendofi dalla detta regola ., tanto grande farà 
lonocumento,quantogradoci partiremo da elfa: c 
anche da fapcre r , thó l'amore tèè<rtfdò il maggiore, c 
rtiinore dtpàrtimentò dalla detta regola , ha maggie-» 
re,c minor fignoria nell'animo . Quello dipartirne-- f 
to non ha certo diftabilito grado , e'1 femore d'amo- 
re , e percioche la mi fura del femore è la quantità del 
nocumento, non fi pt<ò fiiperc fuo grado , e ciò è, che 
dice: Che fìabilitanonba Signoria* laqual fignoria non 
fi può determinare à niuno certo grado, fòprailqua- 
le non fi pofla ancor più fàlire : Poi dice: fimilpuò 
valer quitti? buoml oblia , qua fi dica : l'amore non ha 
certo,efcrmogrado*ehea fimil del fuoco può valere, 
ciò è, può creiccre , Quanfhuom l oblia , ciò è,quant<3> 
l'huomocr da cagione, e fttidio , onde l'hu omo per 
fe medefimo lo può ctefeerc , quanto vuote , ma non 
lo può menomare quanto vuole, e ciò è , che dice* 

Oui- 
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Otiidio Nafónc, Non potfb non Amarla cola , che 
ho in odio , 

L'efiere, quando lo volere è tanto 
Fuor di natura, di rnifura toma : 
Toi non s adorna di ripofo mai : 
Muoue, cangiando color , rifo in pianta 
E la figura con paura {torna* 
Toco foggiorna * a^fneor di lui vedrai» 
Qk ingente di valor lo più. fi trofia f 
- LanoHatjii4Ìitàmouefofpm\ 

E vuol, cljhuomniin in vn formato loco ; 
*Defiandosira , la qual manda foco ; - j 
E imaginar nolpuote buom> che nolpruouA 
£non fi moua, perche a lui fi tiri : 
E nonfigirhper trouar ni gioco . . . j 
*N[e certamente gran jauer y ne poco • 
Quella è la terza danza, nella quale l'Auttore par 
la deircflerc di A more, del fuo mouimento, c de tuoi 
principali effetti , Diliiddì quella danza principal- 
mente in due parti: nella prima parte dimoftra la gra- 
dczza,e la forza del l'amore da pai te della fua natura; 
nella feconda parte la dimoftra da parte del fugget- 
to, la feconda è qui ui; incordi lui vedrai, la prima 
parte fi diuide anche in due parti -, nella prima dimo^ 
lira la fua forza, e la fua grandezza da parte della fua 
natura: nella feconda da paae del fuo effetto, la fecon 
da è quiui . More cangiando . Quanto alla prima par- 
te è da fa pere , che l'altezza , c grandezza d'Amore li 
dimoftra per lo fuo volere, che quanto è il volere,tan 
ìq t l'amore *, e per quella via £ danoilra , che l'amore 
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è quafi co fa infinita, percioche il volerc,il quale c fuo v 
eflere,e Tuo arto, è infinito, e ciò è, che propone, e di- 
ce ; l'elfère, che è i 1 volere dell'amore, è tanto,che e ol 
tra mifura, cioè oltre ogni termine, di fua natura tor 
na, quefto pruoua anche per vna via in quello mo- 
do ; Sei volere fofle finito, e terminato fpetialmen- 
te fi finiria dalla parte del tempo, che farebbe dar cer 
to tempo, quando viene nell'animo , e quando fi di- 
parte -, quando vuole , e quando non vuole ; ma que- 
fto non è,perche il tempo del volere è incerto,e inde- 
ierminato,onde perciò il nomina per modo in deter- 
minato, e indifinitiuo,dicendo;lVj(^ 
che è indeterminato da parte del tempo , fi che non fi f % 
rermina da quel, che è pattato, ne per quello, che è in 
prelente, ne non pone termino in quello , che afper- 
ta , e come indeterminato , ed infinito dalla parte del 
tempo, coli no ha termino dalla parte del modo,che'I 
ròlere non ha certo modo , Anche no fi termina dal- 
la parte della cola; percioche il volere non prende po 
fa per vna fola co fa qualunque fia, neanche no fi ter 
jninapefiiiokecofe; ma fpezialmente non è termi- 
nato , e non h^ mifura da parte della cofa , percioche 
fpelfe volte è di quella cola , che non douerebbe efie-t 
re, per ciò ben dice rÀucrore : Qiel volere , cioè 
fere di Amore è Tanto, choltra mifura di fua'naturA 
torna . Poi T Auttore a quefto detto aggiunger dice; ; ^ 
Toi non s'adorna di ripofo mai , quafi dica, l'animò nel 
quale è l'Amore,non ha pofa,ne termine in mun gra 
do . l'adornamento dell'amino, c la temperanza del- 
le paUionij lo quale adornamento ftandoui iu 1 amo. j 
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re . Poi dice ; ^Core cangiando color tifo in ponto ,£ 
la figura conpaura fiorna . In quefta parte manifefta la 
grandezza , e forza d'amore, per fpetiali ? e propi ef- 
fetti , li quali fa nell'animo ; e Io primo effetto è vna 
ftuuatione:lo fecondo è fingulareapparitione,e qu - 
ftofàqui; S la figura con paura florna. Quanto al pri 
Tno è da fapere, che le Cottili cofe s'intendono meglio 
per le fomiglianze grafie -, onde a voler vedere quel- 
lo , che l'Auttore intende di dire , prendiamo efsem- 

j j pio nel mare, alqualc è olìomigiiato l'animo, nel qua 
re la q. muore, che nel mare fono tre Itati principali, 
il primo è ripofo , quiete,e pace , c quello (lato è fuo, 
ornamento , e fuo colore , ed a quefto ftaco è affo- 
migliato l'animo ripofato inanzi che fia l'amore in 
lui . Il fecondo flato del mareè,quando è la gran 
tempefta , quando per forza del vento,che'i muoue è 
pòrto in corfodaeisere infuoradi fe,cd a quefto flau- 
to è a fsomigliato l'animo , quando per furore ftimu* 
lato da amore fi muoue in verfo della cofa amata . Il 
terzo ftato del mare, è, quando la tempefta è già ripo 

J4 fata,ilquale ftato infra elfo è vn piano conturbamen- 
to, per loqualc pare, che fommormori,e che fi lamen 
fi , ed a quefto ftato è afsomigliato l'animo , quando 
in prima fi leua con. furore di defidcrio vci fo la cofa 
àmata, e non haafscguita fua intentione, e quefto fta 

f j tó, poiché l'animo è tornato in femedefìmo pianto* 

f 6 Di quefto parla VA littore, e dice; e più è,cioè l'amo- 
re l'animo cangiando colore,ilqual ripofo in pianto^ 
quefto pianto e generato da due mouimenti contra- 
rij ncll animo, U primo moiumcnco è quando ricorra 
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* fe, come fcornat "snon haurndo Katiuta lmtenuo* 
ne,per la quale con gran femore fi mofse \ l'altro ino P j 
uimentoèildefidencsche anche l'amor genera neU 
f animo verfo la cola amata: ma pcrciochc nouella* 
mente è tornato fenza fua intentione, conuiene , cho 
habbiain fé mede/imo gran rompimento*, con que- 
fto rompimento anche hauendo il defiderio. Per quo 
fte due cagioni fi genera nell'animo vn'angofeia, e 
vn dolore , ed vnadifpofitionc limile di pianto', on-« 
de ben dice l'Aurtore, Moretangiando color rifo in pan 
ro,pen(arado il primo ftato dell'animoso qual è detto 
di lopra,dal quale ftato l'amore fi muouce penfanda 
il rerzo ftato, alqual lo mena.poi due : E la figura con 

{laura (ioìrna. e qui dimoftra l' A uttore l'altro fingCM 
are effetto ,che fa l'amore nell'animo, e quefto effet- 
to è vnafingolare apparinone, per laquale fi modèllo % 
quale fi dimoftxa in quefto modo , com'è' già detto ; 
perche l'animo no ha l'in ten rione, per laquale fi mof 
(e, generai! in eflb vn'angofeia , e dolore, e piajnto , c 
quando quefto adiuiene più fiate noucllamentervna 
doppo raltra,all'vltimo rimane l'animo in tutto rot-» 
lo, e fianco, ed anche addolorato , e come che ferito ? 
fi che non ha ardire di leuarfi a fimile , onde generali j 7 
in eflb vna difpofitionedi paura di non incorrer più 
in fimil dolore, edangofeia, li che mentre dura que-* 
fta nouella difpositione non fi muoua di iuo propo^ 
nimento a ni un'atto d'amore , percioche gli è dille-» 
nutaodiofa la cofa , che gli è ftata cagione del detta 
rompimento, quantunque l'amore tenga di clfa ; nu 
percioche tempre vince quel , che è propio , ed ognj 
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cola opera fecondo fua natura", quantunque l'anima 
8 fia poAo nella detta difpofitionc,nó cella l'amore oc- 
cultamente muoucre alla cofa amata per via di deli-* 
derio,ondeauuiene, che in quello occulto defiderio 
j>er virtù di elio di fubbitofi leua > ed apparifee alla, 
iantafia la imagine della detta cofa amata , e odiata ; 
ma percioche anche dura la paura nell'animo di non 
incorrer vn'altra voi ta nel detto dolore > e nella det- 
ta angofeia, per virtù di quella paura fi ritrahe l'ani- 
mo da non contemplar la detta imagine y onde per- 
cioche la figura non dura nella fantafia, fe non quan 
to l'animo intende in eilaja detta fìgura>come fu di 
fubbito generata per virtù del defiderio ; così per 
virpXdelia paura mbbito di fpare, e ciò è, che l' A lit- 
tore dice, E la figura con paura ftorna,q\izfi dica; l'ima 
J p ginc della cofa amata,laqualc apparita fubbito al de-* 
liderio, che chiamato lofilentio, ftorna> ciò è fubbi- 
tamente difparue , percioche non può durare nell'a- 
nimo , che con paura di efla -, e quello conferma poi > 
c dice 9 Toco foggiorna poi dice:*A ncor di lui vedrai>Chc, 
ingente di valore il più fi troua . I n q uefta parte l' A ut- 
toredimoftra l'altezza , e nobiltà di Amore . Diui- 
defi quella parte in due parti ; nella prima parte di- 
inoltra l'altezza , e nobiltà d'Amore , in ciò , che do- 
nuda il fuggerto nobile, nella feconda in ciò> che do 
manda il luggctto fpctiale attitudine, la feconda pir-» 
l^èc[\xi\ii.LamiOHacjtialitàmuouefofpiri. Quanto al-» 
la prima via vna cotal ragione , qua! e l'accidente % c 
qual c la qualità di fua natura tale fuggetto vorria, la 
$>aura, la trillitia, o l'altre fimili di lor natura domaa 
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dano vile fuggetto > ed in vile fuggetto fi trouatto i 
L'amore di (lunatura vuol nobiìluggetto, cnobilé 
animo,e la ragione è quefta,chc rutre l'altre paflioni, 
òueroqualità dell'animo > lcquali fono diuerfe dal- 
l'amore , rifguàfdanó qualche male, e {blamente l'a* 
more i (guarda il bene dirittamente, onde ogni (no 
mouimento e per Cagione di beile , e fe niuna altra 
qualità é, cherifguardi il bene, non Io fguarda dirit- 
tamente , e pcrciochc l'amore di fua natura é nobile, 
in gente di valore il più fi trouà ; Anche é da faperc, 
rhe l'amor verace ha tre conditioni > per lequali non 
-fi può trouar in gente > fc noti di valore; l'vna condi- 
tionc é # che l'amore è vn mouimento, non a fe^ma da 
fe in-altrui : ed in quefta conditionc offendono miei* 
li , che intendono al lor volete,non ri (guardando ad 
altrorl'altta conditionc é,che l'amore n6 fia per mer- 
cede, ouefo per prezzo , che a ciafeuna co(a bada fua 
ragioneì ragione d'Amore é (blamente clfcr riamato»* 
onde ogn'SÌtrà cofa, che nell'amore fi domanda fuo- 
ri di quefta,è mercede,e prezzo; e perciò cotale amo* 
Te é fenrile , che é per prezzo , e per mercede) la terza 
conditioheé, che l'amore fia fermo e (labile; quefta 
terza conditiohenafce dalie due, che (bn già dette * 
t ciò appare per lo contrario, che amor reciproco , ed 
amor feruile non può durare per quefte tre conditio- 
ni , perciò che l'amore non le può haucrc , fe non in 
nobil fuggetto; perciò dice 1* A littore : Che in gente di 
valore il più fi trotta . poi dice; La nuoua qualità muo~ 
ue fofpiriy E vuoU clilmom miri in vn formato loco • *Z)e~ 
fiondo; iraM qual manda foco \ £ imaginar voi puott 
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huom*chc noi prona . Tii quella parte moftnt PAiittor* 
l'altezza , e la nobiltà d'Amore in ciò , che domanda 
jiel fuggetto fpetiale attitudine \ e quella attitudine q 
di mobilitate, e quello lidimoftra in quefto modo ; 
Ciafcheduriaqualitade tanto prende più perfetto ef- 
fcre nel fuggetto, quàto truoua in elfo maggiore atti T 
tudine , come appare nella qualità della luce • UA~ 
«ìore non è altro, fe non vna qualità attratti ua, e mo- 
bile nell'animo imprefla della cofa amata, che è coi- 
rne Falteratione , che fa la calamita nel ferro , per la- 
quale alteratione la calamita lo trahe a fe , onde l' A^ 
more di fua natura , eflèndo quafi alteratione attrat r 
tiua fatta nell'animo della cofa amata; dimanda nel 
ilio fuggetto attitudine di mobili tà^chefluanto lani^ 
ino è più atto a feguir tale imprefficne, tanto l'amore 
iliuenta più perfetto , e ciò è , che F A uttore intende » 
quando dice; Lanuoua qualità* cioè noucllameme 
4'amoreeflendo venuto nell'animo ad effer perfetto, 
dimanda nel fuggetto attitudine di mobilitade,eque 
ilo è percioche l'amore è vna qualità mobile à quello 
affare, imperciochedai fuo principio muouea lofpi- 
ri , ouc è da fapere , che'l folpiro non è altro , fe non 
y n fubbito mouimento delFanimo per deiiderio del- 
l i cof i amata di fubbita ricordanza di ella ; Poi dice: 
£ Vito \ch\vAom miri in rn formato loco. Qu ì pone la fe- 
conda attitudine, che dimandai amore nel fuo fug- 
getto , e quella attitudine non , altro ? fe non di rice- 
uer in fe l'imagine della cofa amata , fenza tardezza, 
♦o fenza impedimento , ed anche a rapprefentarla to- 
mamente , e chiaramente, quando la aimanda il defi«. 
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dcrio d'Amore , e ciò è, cbeVJic? ; E vuóUcHhuàm miri 
in vn formato loco, quali dica» l'amore alcuna fiata per 
*tìccc''ii&. della cofa afflata, come fu detto di fopra, 
<vuolèi'chc l'animo róiri>ciò è contempli a riguardar 
■f imagine , laquale è'in vn formato tuogo,ciòè nella 
fantalia, laquale èibrmata,e figurata di diuerfcfigu* 
*e , ediuerfe imagini di q iclte fentenza , che fu detta 6 t 
di fopra fu fficien temente. Dcflandos'iraJaqualmaMr 
da foco . E qui pone l' A utrorc la terza atritudine,chc 
l'amor domanda nel fuo fuggetto , c quella attitudi^ 
ne è, che fia in vn fubbietto inflatiuo, ciò è, che fia li 
atto alla natura d'amore , che porta l'amore crefterc 
tneflo, e accendere il fuo femore, e ciò e, che dice » 
7)e7?W(M*/r4,/^«^/wW^co.quafidica,guardan-. 4% 
do l'animo la imaginc della detta cofa, e per virtù de! 
1'àmore, clfendo riceuuto di (guardare in etti, ftando 
l'animo in quella contemplatane, l'iraagine, laqua- 
le in quello cafoiflà in luogo della cofa amata, acce* 
de a poco, a poco più l'amore , come , che da fe man- 
dalie foco, come auuiene nello fpecchio,che per la di 
mora del raggio del Sole a poco , a poco fi genera . ^4 
Hora quelle cole , lequah fono dette , fono piane , e ^ f . 
chiare , e fpetialmentc a quel , che noi pruoua, e per** 
ciò dice : Eimaginarnolpuote huom* cbenolpruoua . R 
poi dice ;E non fi muoua> perfetta lui fi tiri .E non fi giri* 
per trouarui gioco . ^ certamente gran fauer , ne poco « 
Qnefta è la terza parte principale di quella danza , a 
À imoftra qui TAuttore la forza d'Amore da parte del 
la fua forza, e della fua virtù, e ciò là dimoflramenta (6 
k gran S ignori a,ch* ha fopra la nima, J aqiul $ ign a* 8 % 
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ria c tanta * dapoi che flamore e (alito in fui feritore, 
che Panimoé in tuttofilo, fi clic non gli rimane da 
niuna parte libertade; e diuidefi quefta parte in due 
gy parti : nella prima dimoftra , che Panimo non fi può 
aiutare per prudenza, ne per aftutia; la fecóda è qui- 
ni i T^fe certamente gran fauer ne poca * Qu amo al Ja pri 
ina parte, é da fapere, che P A littore aflbmigha Pani* 
mo, che è feruo dell'amore > al prigione , ilquale è le* 
gato ft rettamente , loqual per la ft rettezza , e forza 
de' legami , per nulla via , ne per niun modo fi può 
fciogliere, e farfi libero^e ciò è,che dice» 4 Tfyn fi muo* 
ua, ciò è Panimo, Ver che a lui fi tiri, e qui è da fapere* 
che due modi fono, per li quali quelli, che fono lega* 
ti,poffono per virtù corporale alcuna libertà haucrc: 
Tvn modo, tirando, e quefto modo è in quelli legati, 
la cui legatura fi ferma in piombo , ò in pietra , o in 
altra cola graue,ciò è, che non fi polla muouere:que- 
fti cotali fé vogliono irc,c moucrfi,cóuien 5 che urine* 
doppo fe lopelo,ouc la catena è inchiauata,onde que 
fri tirando doppo fe il detto pelo , vanno de vn luo- 

fo ad vn altro, ed in quefto modo hanno alcuna Iw 
ertadc^Paltro modo c,girando,e quefto vfano quel* 
li, che fono legati lungo ad alcuna cola , che è fi gra- 
ue y che non fi può tirare , onde quefti non potendo 
mutar luogo in dietro % mouehfi intorno , a modo di 
quelli , chegiuocatlo -, ed in quefto modo hanno al- 
cuna libertade -, A quefti modi fi pofsono ridurre tut 
ti gl'altri modi , per liquali dimandano la libertade 
quelli, che fono legati , perciochc al mouimento tet- 
f 8 to circolare fi riduce ogni mouimcto . onde non può 

haucr 
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tiauer libertade , quando alcuno di quefti in tuttoÉ 
Jeruó. E perciò a dimoftrare,quanto nene ftretto i r a~ 
jnmo , e feruo lo vincolo d'Amore , dice , quanto al 
„primo modo-, £ non fi muoua , ciò è l'animo , Tcrche a 
ini fi tiri , ed a moftrare il fecondo modo , dice > £ non 
fi ginger trouarui giuoco ; ed in qucfto dimoftra , che 
non vai Fortezza, Poi dice , che non vai Prudenza , 
*ie A fhitia,e ciòcche dicci'tye gran fauer 9 nepùco.qiic~ 
ila fentenza conferma Ouidio in ciò, che dice; Non 
fi proui l'vcccllojche è inuefehiato , di voler volare j 
c non fi parta lo porco, poiché è prefo alla rete « 
Difiniil tragge compie f sione [guardo ; 

(hi fa par tre lo piacere certo : 

Ugnpub couerto jl acquando è fi giunto c 

*Nongià feluagge la beltà fon dardo* 

the tal volere per tetnere èfperto 

(onfegue metto Jpirito, eh* è punto s 

E non fi può cono feer per lo vifo 

(omprifo> bianco* in tale obietto cade: 

£, chi ben aude* forma non fi vede > 

Tercbe lo mena chi dajui procede 

Fuor dì colore* defiere diuifo • 

*>4bfcifo emergo ofeure luce rade : 

Fuor dogni fronde dice degno in fede > 

£he filo di cofiui nafee mercede . 

Quefta è la quarta ed vltima ftanza principale di 

^uefto trattato » nella qual rifponde PAuttoreaduc 

quiftioni , le quali propofe nel prologo, quando dif- 

le £la beltade jclxl fa dire amare,£febuom per veder 69 

lo può mofirare . delle quali due quiftioni la prima do 

man* 



mancia, quarè drittó,e reracé' amore,* ciii fi corttrértw 
gapropiamentcil nome di Amore: la feconda dd- 
manda-, fe l'amor fi può conofeerc : e fecondo que- 
lle due quillioni, fi diuidc queftaftanza principal- 
mente in due parti -, la feconda parte è quiui ; E non fi 
può conofìereper lo vifo . 'la prima parte fi diuide in tr,i 
parti , fecondo che fi domandano tre conditioni, ao- 
cioche l'Amore fiadiritto, e verace; la feconda partie 
è quiui : £ non fi pub conofeerper lo vifo . la terza è qui- 
ui ; Che tal volere per temere efperto . Quanto alla pri- 
ma parte è da fapere, che accioche l'amore fia di rittcn 
c verace, conuiene , chehabbia la legittimi , e propia 
gencratione \ ma è da fapere , che è vna gran diuerfi- 
tà negli ànimi degli huomini , in quanto fono diucr T 
famentedifpoftiaconciperein fe amore*, che alcuni 
fono difpoui à conci pere amore per lo fentimento Co 
lamente del vedere, e non per niun'altro fentimcnto; 
onde in quelli non genera amore la co fa per niun'ak 
tra conditione, fe non folamente per la villa > ma ge- 
neralo per quella fpetiale attitudine, la quale rifpon- 
de alla detta di fpofitione, come è quella diucrhtade 
da parte di quelli, che concepono l'amore ; così è di- 
ucrfitade da parte della cofa, che lo genera j che alcu- 
na cola è acconcia, ed atta a generar l'amore folamen» 
te per la villa , che ha -, e per ni un'altra tondi rione è 
acconcia a ciò ; alcun altra cofa è > laquale perlafua 
villa no ha niun'attittidine a generar amore , ma hal- 
la non minore p^r alcun'altra fpetial fua conditione. 
Per quella diuerfità, che è fi dalla parte di quelli , che 
l'amore concepono } e fi dalla parte delle cofe , cheto 

gene 
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generano ,/i può vedere ,/e l'amore e propiamente, c 

legittimamente generato . Che fe quel , che l'ha cojir 
ceputo,non l'ha prefaper quella via,pcr iaquale è più 
difpoftoadello j e fe la cola, Iaquale l'ha generato, 
non è propiamente , e legittimamente generato , per- 
che non hai fuoipropij, e legittimi principi) , aIlho~ 
ra l'Amore ha fua propia , elegittima generation? , e 
fio è, che l'A attor dice ; ponendo folol'efcmpio in 
vno . \D/ fimil tragge compie fsioyiefgu ardo , quafi dica: 
Se vno,ilquale dima complefllone non è atto per al* 
tra via à conci pere Amore , fe non folamente per lo 
fentimento del vede re,e la co (a e atta folamente per la 
fua villa a generarlo ; quelli co/I difpofto trahendo,e 
concipendo amore per i (guardo della detta cola , l'a- 
more in elio è legittimo , e di certa , e propia genera- 
tone > ed è ciò , chedicel'Auttore-, <ba fimil tragga 
complefsionefguai dolche fa parere lo piacere certo, cioè* 
l'amore generato daciafehedun principio, con fimi- 
\p di fua gcnerationc,e pruoua,che è certo , e verace ; 
Poi dice: K[pn può couerto fi ar, quandè fi giunto . In 
quella feconda parte pone la feconda conditione, la- 
qual conuicne, che habbia l'amore, accioche fi dim :> 
ftri , e prouifi propio , e verace , e quella è la fua pro- 
pia op^rationeiche come quello nome, huomo, non 
fi conuicn , fe non a quella cofa , che è propia opera- 
tione d H'huomo , cioè, che ragiona,ed intende, c 
(ente-) cofi quefto nome , Amore , non fi eonuien , le 
nonaqucllo , che ha propia opcratione d'Amore. 
Quella propia operationc è manifeftar fe .nedeiimo, 
c ciò è> che dice l'Aurore; 'Non pug couerto Ilar,qua»~ 
* * ^ tifi 
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£ è fi giunto . quali dica, quando l'animo c fi giunto > 
c sì fignoreggiato dall'amore , che è in tutto ferilò % 
l'amore non può dar couerto^ percioche,comefudét 
todifopra, nell'animo non rimane niunalibcrtade 
in verfo di elio , onde conuiene , che fi muoua , e ché 
li volti in quella parte , ed ih quello modo , fecondo, 
che l'amore lo muotte ; e percioche l'amore fa nuouc 
tramutltioni nell'anima inuerfo della cofa amata \ 
conuiene, che per quelli , Come per fiioi propij fegni 
l'amore fi manifefli ; onde , come Pimpreflìonc della 
Luna fi manifefla, quantunque fia occuha,pcr li nuo 
tiimouimenri del Mare, così è dell* Amore ■> ilquale 
non è altro, fe non vna impreffione nell'animo della 
cofa amata . Rende la ragione l' A uttore,perche con- 
uiene, che l'amore fi manifèfti, e dice, che ciò è, per-» 
che , T>{ongià feluaggie la beltà fon dardo ; quafi dica * 
la beltà, ciò è Pamore , non già , ciò è, non è fuo dar- 
do, ciò è, fue armi feluaggic, ciò è, pigramente, e co- 
me pigro, e come rozzo, e come groflo , ma le fue ar- 
mi ha Tempre in fua mano, come apparecchiate di fc-* 
rire: oue è da fapere,che'l dardo d'Amore é il fuo (li- 
molo , per lo quale muoue P A nima , ilquale (limolo 
mouendo l'animo a nuoui , ed inufitati mouimenti , 
conuiene, che l'amore fi manifclli , eciò é, che dice 
(Dindio. Chi celerà il fuoco, ilquale fi manifefla fe 
medefimo col fuo fplendorc ? poi dice; (pnfegue tner- 
tofpiritOych'èpunto. E qui pone P A littóre la terza 
conditionc, perlaquale fi dimoflra, PAmore efiere 
dritto,e verace, e quefla conditionc é* che Ptiinore fia 
merito,ciòc degno della cofo >che defidera,cciòe,che 

dice 



dice ;£onfeguemerto fpìrito*ctiè puntò. qua/i dica; lo fpi 
rito,ciòè l'animo,che è punto , cioè ftimolato,e figno 
rcggiato dall'amore, confegue merito , ciò è, è degno 
del Tuo defiderio,e quefto è, quando per temere, ciò $ 

f>cr la paura è fpcrco,ciò è prouato, ed eiaminato,chq 
'amore è verace , oue è da lapere,che'l timore è quel- 
la cofa,chc pruoua , ed edam ina fe l'amore è veracc,e 
dritto -, e quefto è in due modi : l'vno modo è , quan- 
do la paura nafee da cagione di fuori ^ quefta paura 
pruoua,ed efamina l'amore e/Ter verace *,quado quan 
runque fia grande>e quantunque fia di morte-, l'amo- 
re non fi ritraile 3 e non fi ripofa, ne fi ritarda dal fua 
mouimento per erta, ed in quefto dice vna Scrittura, 
che l'amore è forte , come la morte , percioche paura 
di morte no menoma fortezza d'Amore, ne per mor- 
te fi vince Amore, l'altra paura,Iaqual pruoua,ed eia 
mina, fe l'amore fia verace , e quella , che ha cagione 
di dentro , e quefta paura nafee dall'amore , ed ha tre 
gradi: l'vno, èlapauradinonperueniraqucllo,a 
che mtioue l'amore: l'altro , e la paura di non perder 
quello, a che l'amore è peruenuto : il terzo grado è la 
paura di non perder l'amore della cofa amata. Quan- 
do l'animo per ifperienza fpefse volte, e duramente è 
punto pur da paura, allhora l'Amore è prouato ed 
ipcrto efser verace. A quefto cotale amore, ilquale di 
fimil cópleffionc è tratto, ilquale non può ftar epuer- 
to , e'1 qual è da dette paure efperto, fi conuicne pro- 
piamente quefto nome, Amore,ouc nota,che Amore 
tanto è adire,quantocofach'è fenzaamarore,ed an- 
che unto è a dire,quanto cofa^chc è fempre con ama- 
ro rt: 
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forc,ed anche quanto dir co fa fenza coftume, ed an- 
che tanto è a dircqu^nto coia,a cui è cógiunta Mor- 
te, percioche per elio ogn'altra virtù nell'animo muo 
re; ed anche tanto è dire , quanto cola fenza morte*, e 
e quello s'intende ipecialmente celi* Amor diuino. 
Poi dice; 8 non fi può conojierper lo vifo. quella è la fe- 
condarparte principale di quella flanza , nella qual 
rifponde l'Auttore alla feconda qucftione, laqual do 
hianda, fe l'amore fi può conofeere : Diuidtfi quella 
parte principalmente in tre parti: nella prima rifpon 
de alla detta qucllione : nella feconda pruoua la ri*- 
fponfione : nella terza rimuouevnadubbitatione; 
la feconda parte è iui ; (omprifo bianco . la terza è iui: 
Fuor d egni fraude . Quanto alla prima parte rifpon- 
de alla queft ione, che domanda, fe l'Amor fi può co- 
nofeere , e dice,che non fi può conofeer per lo vifo } 
quali dica; le l'Amore li potette conofeere, conofee- 
rebbefi per quel lentimento, per lo quale più com-* 
munalmente fi prende : ma non fi può conofeer per 
lo vifo, come fi proueràim man tenente* dunque af- 
folutamente non li può conofeere . Che non fi pofsa 
conolcer per lo vifo,pruoua,edice : C omprifo bianco : 
c proualo in due modi , imprimamentc da parte del- 
la more, e poi lo pruoua da parte delia cola amata . la 
feconda pruoua pone iui: Terche lo mena chi da lui prò 
cede, la pruoua della parte dell'amore , è in quello 
modo ; Quando due cofe , che fono di diuerfe natu- 
re , fono comprefe , onero congiunte in vn fubietto, 
non è mellicro >chc la potenza , che conofee iVna di 
quelle colè , conolca 1 altra: come appare della dol- 
cezza 



«zza* e del colore ,Jequab'cofe(ono congiunte nel 71 
jnielc . li vifo , che conofce lo co!ore,non conofcc la 
dolcezza : pcrcioche altra cofa è lo amore, ed altra la 
natura della bellezza ; auuenga,che per lo vifo fi co- 
nofca la belila, non fi può per lo vifoconofcer lo 
Amore , e ciò è , che dice l' A utrore ; (omprifo bianco 
in tale obietto cade , E chi beri anele , forma non fi vedes* 
quafi dica : 1* Amore è bianco , ciò è la bellezza fono 
comprefe, ciò è giunte in vn oggetto, cioè > chi bene 7$ 
intende quefte due cofe , fono dzuife , fa bene che fu- 
rono d'Amore . ciò è, l'amore, che non fi vede, ciò è 
aon fi può conofeere per lo vi fo . Poi dice , Tercbe lo 
piena chi da lui procede. Fuor di colore^ efiere diuifo*Ab- 
fcifo,eme%£o . E qui dimoftra rAuttore,chc l'Amo*, 
re non fi può conofeer per lo vifo , e ciò pruoua dalli 
parte della cofa amata in quello modo. Che fpefic 
volte l'Amore non fi genera per bcllczza,com£ quan 
do l'Amore fi prende per lo vifo:e che l'Amore fi pof 
fa generar fenza bellezza, appare per ifpcrien za,chc 
la cofa , laqual è djuifa, e panita,e fuori d'ogni colo^ 
re d'ogni bellezza, alcuna fi ata genera amore, eque- 
(lo appare efpreflamente da parte della cofa , che ge- 
nei a l'Amore, che l'Amore non fi puòcònofecre per 
lo vifo, e ciò è, che dice: Tercbe lo mena , ciò è l'amo- 
re tal cofa , che è fuon di colore : e quel fuggetto , da 
cui l'Amore procede , è abfcifo , e mezzo , ciò è , per 
©gniguik, edinognimododiuifo , e dipartito da 
ogni oellezza , e da ogni colore , da' quali V A more fi 
por efse generare : ed anche quella fentenzacpnfcr-r 
ma, c dice altresì , Cene alcuna fiata fi genera l'amo- 
re da- -« 
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re dalla cofa Co zza,come dalla cofa bella, c ciò è, che 
dice y Ofcuro luce rade . quafi dica : alcuna fiata fi ge- 
nera rÀmore,comela rofa,chc altresì fi genera dalla 
fpina : dall'oggetto feuro, e fozzo , come da quello » 
che ha in fe Iuciditadc > ciò è bellezza : percioche in- 
tende, cheThuomo per vedere noi può conofcere,ne 
moftrare : E queftae la rifpofta della detta queft io- 
ne . Poi dice : Fuor et ogni fraude dice degno in fede . 
fìe folo da cofiui najce mercéde • Quella è la terza par- 
te principale di queftaftanza , nella quale TAuttore 
rìmuoue vn dubbio» che fi porria moucre fopra quel 
lo , che è detto in quello modo . Se l'amore alcuna 
Volta , com'è detto , fi genera dalla cofa fozza, come 
d^lla bella , dimando , (e quefto amo re è così dritto » 
e così verace , e così perfètto, come l'amore, che è ge-* 
ncrato dalla cofa bella : a quelto dubbio nfponde , e 
dice : Che l'amore generato dalla cofa fozza è altresì 
perftrto,come laltro:e ciò pruoua,in due modi: im- 
prima dalla parte di colui , che ama, in cui tal'amore 
c generato ; e poi lo pruoua dalla parte della cofa a- 
mata . la feconda parte è iui : Q)e folo da coftui nafte 
mercede . Quanto alla prima parte , è da fapere , che 
r Amore fi pruoua, fe é verace,e perfetto in colui, che 
ama,e fpctialmente per fcdeltade, e per fraude: Che fe 
l'Amore è perfetto, conuiene,che fia nell'animo per- 
fetta fedeltà alla cofa amata: onde fein fe fente alcu- 
na fraude , l'Amore non é perfetto , e percioche l'A- 
more generato dalla cofa Zozza e nell'animo dell'a- 
mante con perfetta fedeltade , il detto Amore è ucra- 
ce, e perfetto, e ciò è, che dice T Auttore : Dice degn9 

in fede 
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in fede, quafi dica, percioche 1 animo dell'amari te non 
ha in fcniuna'fraudcnel Tuo Amore, ed in fede,?iòc 
pruoua per perfetta fedeltà , che 1 fuo Amore è per- 
fetto, ciò è a pparc, che è degno di nome di verace A- 
more. Poidice. Qoe foto da cafoni nafte mercede, equi 
pruoua , chel detto amore è verace , e perfetto dalla 
parte della cofa amata-, oue è da fapcre , che allhora 
calla parre della cola amata è fincero,c verace l'amo» 
re, quando è di perfetta riamatione fi rifponde alla 
fedeltà di quel, che ama-, ed in queftocafo la cofa, che - 
c laida rifponde più al merito ai quel, che lama , che 
la cofa bdla, percioche la bellezza, fecondo cke dice 
il 5auio, é congiunta alla fuj erbia; ondclacofà,chc 
c bella,fe é amata, quell'amore ripcnfa,come fuo de- 
biro, per la fua bellezza, ma la cofa fozza,fe è aitata, 
ripetila quell'amore, come fuo honorc , e coir e quel- ; 
lo, acuièobligatapergiuftitia; c perciò dice V A ut- * 
tore . (he folo da cojluinafce mercede . ciò é, più e per- 
fetto più volte queftòamr re , eie qucllodella 
cofa bella, percioche folo,ciòc fempreda 
coftui , dalla parte della cofa amata 

nafee mercede , ciò è rcndefi il ' 
prezzo, lo quale è debi- 
to^ mercede di dee 

co Amore, ^ 

<jual debito è perfetta ria- 
ìv.atione • 
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Qwfpn mia tu puoi gir ficuramentcJ 
Doue ti piace : ch'io t'ho fi adornata v « 
Che ajf ti lati data farà tua ragione 
Da leperfone, ch'hanno intendimento > 
Diftar con l'altre tu non hai talento* 

Tu puoi fi cut amente gir Can^ncy : 
Va fpofitione mia ficuramente 
esf gente di valore > a cui ti mando . 
Diftar con nefiun'huomo ti comando > 
Il qual vuol'yfar l'occhio per la mente** 
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fcgnate nella efpojitiorc del MA EST RO 
EGIDIO ROMANO /oprala Cannone 
dimore di CVIDO CAVA l CANTI, 
Viel Troemw . 





^TCTslT^yf, di quel losche mi pre- i 
gate, fard fatto . 

Sonodiparere^hes'habbiadaleg ^ 
gere;Madonna,quello,di che mipre 
gate; farà fatto . fe però non è vn 
tal modo di dir propio. 
Ma , peroche il Mondo è pieno di di* i 
uer fi, ditemi, ec. 

Qui dopo Ja parola diuerfi v'ha fenza dubio alcu- 
no direttore fccódo me, chi v aggiogneifep areri,o y ih * 
tendimenti , lo fupphrebbe a perfettionc . 

M ondami d Voi, che conueneuole, per loquale ec. j 
E qui pur manca alcuna cofa, e credo habbia a di< ™ 
re; che mi diciate il modo conueneuole, ec. 

Ediffe, chi lo fpoglierd fono detto ? e quelle rifpofei o, e 4 
iiffero ijpoglierallo, ec. 

Ancoraché di fopra VA utore habbia* detto ; anche \ 
le tue fenten%e, che dirai, le veflirai de 9 noflri vefiimenti ;\ 
n ódimcno qui parla di tutto il dettato,cioè delle fen- 
tenze (ole : e però ci facciamo a credere, che sgabbiai 



Ti leggere; chi loro fponeràlomiò dettato* 
j Sdijfero \ fpoglierallo . Legga fi : fponerallo . 

6 E cattatolo /porlo per lavirtude dell'acqua della det- 
ta fonte . 

Qucho cóferma il noftro parer, che di fopra s'hab 
Ibia a legger; fponerà. e non, fpoglierà . fe però qui per 
fporlo, non intendefTe,fpogliarlo,*profercndo il pri- 
mo, o, apcrro-,comc per alcuni fi dice,fpolto,per,fpo 
> gliato. Hordoucncll'eflempio^henoihaucmoha- 
uuro, è fcritto -, cauatolo , ( che non ha ponto che fare 
t ìui ) crediamo, che fia da Cciiuerc, trottatolo * ? 
Nella cfpofi rione. 

7 , Confiderà atto è ragioneuolmente principio • 

Qui sen za dubio alcuno é da àire\Confiderato,e rx 
jgioneuol principio , o vero ; confiderà attore ragioneuol 
principio. 

£ Che come il Sole per allegrare , e rinouare lo Mondo » 
da Oriente , e per Occid ente tende in Oriente, ec. 
- Ò quefto luogo c difettiuo del verbo principale, 
cornee a dirc,nafce, o altro fimiÌc,come fi può ritrar- 
re dalle parole , che feguono : o vero la particella , e > 
j dinanzi a, per occidente , vi é foucrchia . 
2 (ominciando da quella cofa y la quale osfmore bete fito 
cornine iamento . 

Dallaquale , dirci io, percioche egli ftefTo poco in- 
nanzi dice così ; remore comincia dalle Donne . 
jo tSWa dice , mipriega , a mofirar nel? amor , che dice 9 
fatuo, an^ libero . 

• Credo, manchi dopo la parola,dice, non efierty o al 
-tra cola tale. 

lui ' K<«* 
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Ila feconda fi rimuone "Pria condì tione> la quale fi pò g | 
trìavimuouere . 

. Lacuale ftpotriarimuouere. ix 

A||Gaài che feaza fofpctto di ripréfionc fi fortc-po 
tuto leuar via quella fillaba,rj,nelfVitMna parola,co- 
me fuperflpa ; n mdim^no , acciochc altri vegga , che i 
Thiìomo/ion fi è cigliato in quella efpofirione licen- 
za alcuna , Thabbi un voluti craferiuerc come l'hauS 
trouata , lattando in arbitrio altrui l'emendare i luo- 
ghi, che par, chcn'hibbianobifogno. E quello fid^ 
detto per lemprc in que la nollra tadiga. 

£ perche io la vergo orna "a di fiori >ec. '{ X J 

K on ci pare, che a quello, perche , fi rifponda , co-» 
me fi conuicne . 

lo priegoy che chi le niega>che Izsfmor non fia fero y ec. \ ^ 
Credo, fia da cancellar quella, particella,/o,dinan- 
Ti a, niega . come fuperflua ; ancorché trouiamo vlàto 
vn tal modo di dire in altri fcrittori autorcuoli» de* 
quali non accade addurre ettempio alcuno: o l'vitU 
raO) che> vi Ila in vece di , ciò è, che . 

£ qui poi pone la feconda conditione dife » I f 

E queflo, poh crediamo, vi fia d'auantaggio . 
Totrò direfufìiaentem ente , povche io efperto,e cono-* 1 6 
foente di effe > 

Non è dubio alcuno,che dopo la parolaio, vi mai* 
ca>fono,o altra co(a fimigliante . 

Teroche Vssfmore , quanta quello , che pertiene alla 1 7 
uno ral Filo fa fi a , come che {altre paf sioni dell' anirn 0 > ✓ 
Qui per cótrario fiamo di parcre,che auati alla pa-, 
rola, come* fi debba porre vh> c. e tor via quel,r/;c, ch« 
fc^ue. D i Cioè 
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iS (iòti che io non ho talento. 

Nell'esemplare non era quello, ciò è, il che rende-» 
uà l'intendimento di quello periodo alquàto ofeuro ■ 
IP Inqualpartedcll'iAnimaèl i ^ìmore<>comeèfuggetto. 
Che forfè non habbia a dire , come in [aggetto , di- 
cendo lui poco più oltre . l'imagine della coja , la qua-* 
le imagine genera l'amore > prende juo fiato , come in fuo 
[aggetto . 

io £ q^efia fimiglian'^a , ouero imagine della co fa è prof- 
/ima cagione delC<^f morene cagione da prejfo, e dentro . 

Quelle parolc,e dentro . eran pomate di fotto. qua- 
li vi folfcr di fouerchio, come vlauan gl'antichi di li- 
gnificare; ma io ve la riterrei,per quel,che lenza mez 
zofeguedidire. 
% t Loqual lume è difettione del Diafano • 

Chi non vede chiaramente per fe Hello , douerfi in 
quello luogo fcriuer, perfettione^ e non, difettione t 

MafTimamente che l'Autore ifteflb io dichiara con 
le parole feguenti • 
XX Sfallo refi are. 

Ha da dir, rifiare . pcrcioche il verbo, reftare, pro- 
piamente lignifica, auàzare alcuna colà, il che in que 
ilo luogo non fi può adattare, oue l'Autore intende 
di direi che l'Amore facendo l'animo penfolo, il fi 
fermare,e trattenerli fopracofenuoue. è dunque da 
riporuifi il verbo, rifiare. il qualfignifìca fermarli. 
Ho detto,propiamente, percioche alcuna volta per li 
cenza, come appo Dante in quel verfo del j. Canto 
Bell'Inferno; 

## la bufera infanaU che mai non refi a. 

AU 
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A lcun altra volta per corrotta fcrittura, per non cf 
fere ftata intefa la natura di quelli verbi da' trafentto 
ri , intanto che ctiandio nel Decamerone del Boccac 
ciò fono trafeorfi più volte in tale errore,fin nel tcfto 
delXXVIL come più a pieno vcrrem (piacendoa 
Dio) a inoltrar nelle noftreannotationi (opra quel- 
ropcra,che fono hora in mano degli Stampatori . ma 
quali continuamente s'erra nel buon vfo di detti ver 
bi dagli Scrittori hodierni , che fi femori del verbo , 
reftare, per, auanzare , e per , fermarli , lenza diftin- 
tione alcuna, o riconolcimentodel vcrbo,riftare,edi 
quello di rimanere, liquali fono tra fe differenti, edi- 
Uerfi nel figniheato . 

La qual pianeta difua natura a conturbare . 

Dee forfè dopo la parola, natura* mancare; atta* o, 
dìJpofta> o altra cola tale . 

esfllvltimo il loro animo* che fojie forfè buona cofa 
amare* ed alCvltimo deliberamene *e propongono d'ama- 
te* ed eleggono* che cofa debbiano amare . 

Il Sig.Bclifario Bolgarini gentiluomo intenden 
tiffimo,e noftro Accademico Sanefe in quello luogo 
credeuafolTe da leggerli; allvltimo il loro animo jti- 
mando*cbe forfè buona cofa fojie amare* ed aWvltimo de- 
liberano*e propongono* ec. io faluo il parer fuo,leggerci 
còtìyindotti nel lor animo* che foffe forfè buona cofa ama- 
re*deliberat amente propongono d ì amare*ed eleggono* che 
cqfa debbiano amare . 

La quarta è la cofa* laqual fi riceue lo fplendore . 1 

Chi lcggelfe, laqual riceue ,fenza quella particella, 
fh crediam, che leggerebbe meglio . 

D 4 (}me 



X C (ome lino* otter pino* o altro fintile . 

t Perche più fino , che ccnromilia altre cofe più atte 
ad incendio ì che l'Autor forfè non habbia fcritto al* 
tramente . 

*7 j ^fqucfie quattro cofe fono fintili quattro altre cofe, le 
quali fono, quando fi genera timore k 
: Le quali fono, che ? forfè, neccffarie , o altro fimile . 

a 8 Crefala come fofie la co fa verace, la cui imagine è . 
t O, f -efala, o, credutala . e, di cui imagine è . 
. Crediamo, che in quefto luogo ila la di ritta fcrittu 
ra . benché a numero 3 2. ve vn altra volta quel mo- 
do di dire: la cui imagine è . onde fta forfè bene. > 

2 p 7<lella detta imagine , per la virtù della detta contem- 
- flatione naft e nell'appetito il piacimento . 

Se non fi fi ponto fermo doppo la parola, imagine. 
fi che, Terlavirtà,ec. fìacomc principio di nuouo pe 
riodo, rimane certamente il parlare molto olcuro f c 
confuto. 

3 o Oue è da fapere, che femore è vn trattenimento di de- 
fiderio , ec. tiramento , o traggimento ; c non , tratteni- 
mento, crediamo, con ragione,che fia da dire,come lo 
diffinifee San Tommafo • 
j 1 Che adiuiene fpeffe volte, chél defidcrio tende con gra- 
de bonor e nella cofa>ec. 

Che ha egli da far qui Ihonore ì che non voglia di* 
re, horror e • o,ardore i 
5 2 Onde in fodisfacimento,e temperamento alcuno del det 
to defiderio,conuicns,che l'animo per vna virtude,la qua- 
le è detta efiimatiua ; ri/guarda la detta imagine . 

O vero è da leggere qui, auukne, in fignifacato, di* 

con- 
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tonuìctie , ouero fi dee ri fpondere a , contitene col fog-' ; 
giontiuo, ciò è, dicendo, ri/guardi la detta imagine . 

Terche,quando Femore muoue diletto della cofa,non 3 3 
fotendoy ec. 

V'ha forfedifbtto della particella, a% doppo il ver- 
bo, muoue, e della parola, amata, doppo, co fa . 

Oue è da fxpere , che due potente, onero virtudi fono 34 
nel! aparte di fitto dell'anima* lequali reggono > e difpon- 
gono Ceff zr corporale dellhuomo \ vna è , laquale regge > 
e 0; dina t operatione,e qmfta è detta eftimatiua, della qua 
lt]t già fatta mentione : Ivffitio di quefta virtù è conofeer 
k.cofe particolari , e ragionare di effe , e difeernere , e giu- 
dicare , ci e Ivffitio di quefta è mantenere la vita, ec. 

Senza niundubiofra le p.\volc,gindicare, e, chelof 
fithy ec. ci manca alcuna cofa della virtù vegetatiua , 
qhc è faina delle due, che fono nella parte di (otto 
dell'anima . e mettendomi a indouinarc, ctcderci,che 
l'Autore haueflc fcrittoin quefta , o fimi! maniera : e 
difeernere e giudicare > tsfltra è > la quale conferita la vi- 
tale £ efiere) e quefta è dettavegetatiuaJcbe loffi tio di que 
fi a a. rimettendomi però fi in quefto,e fi in ciafcun'al 
tra cofa ad ogni miglior giudi tio . 

Infila prima dimoftra , quanto la virtù delt dimore , 3 J 
in comparatione allavirtuiefiftimatiua \ nella feconda , 
incomparatione, ec. 

Ci facciamo, e con ragione a credere, che non leg- 
gefse gran fatto male , chi aggiognefse nel primo pe- 
riodo doppo, quanto, vn,fia , come dice lo ftelfo Au- 
tore poco di fotto . e nel fecondo dicefle ; Isella fecoth* 
da, quanto fi a in comparatione, ec* 

€quc» 



3 6 £ quejle fono quali* adi ferme nelle potente naturali* rut 
fcono, ce. 

Effendo noi qui in dubio, ouc s'habbia a porre il 
fegno di diflintione, ciò è, o doppo, ferme : o doppo » 
naturali, lafsaremo in arbitrio del Lettóre il farlo do- 
ue più a grado gli faràiegli è ben vero, che facendo la 
diftincionc doppo , naturali* è uccellano aggiogner 
doppo efsa parola , nelle quali, continuando con , na+ 

fcono,ec* - V^t^v ov m>- v ' . ^ 
$ 7 Fuor di falute giudicar mantiene * 

Conliderifi digrada quella parola, mantiene, come 
/la polla in quello luogo forlé in vece di , conuiene . e 
diciamforle, pcrcioche l'Autore illcfso la dichiara 
per , mantiene • forfè pcrcioche cosi douctte trouare 
Icritto nella Canzone del Caualcante . 
38 £fu quello giuditio ferma, e mantiene . 

Credo che forfè ci manchi;//,e che li debba leggere: 
fi ferma, e fi mantiene. 
j 9 £ pcrcioche tutte le potére dell! anima feguitano le qua 
lità dell' appetito,tal ciafeun buomo, ec. fino a, -verace • 

No occorre, che noi ci afladighiamo in dimoftrar, 
quanto Zìa mal concio tutto quello periodo : ma li bé 
laflàndo libero campo a cialcundi tornarlo alla fua 
dirirta lettione, diciamo , il parer nollroefscr , che li 
debba legger in queila,ò altra limighanteguifa^eper- 
cioebe tutte le potére deli anima feguitano le qualità del- 
l' appetito , ciafeuno buomo, il quale nell'appetito non è in 
niun modo affetto, ne per odio, ec. 
[O . Ciò è , che dice il Sauio . Male difende l* amore , vede 
ogni in vno eia 0 lume. , 

Non 



Non mi rammento haucr lette ancor mai quelle 
Parole in A utore alcuno; ma come fi fia,che feorrerte 
Tono afsai , credo , fieno da leggere così : ^fyCa le di- 
feerne F.amorè% che rede ogni co fa in vn cieco lume . 

£ qui dimosì ra> ec, ti no a , e dice : 41 
Q^eftc lei righe , al parer mio , fono fcrittc tanto 
confufamente,c corrottamentc,che a me no da il cuo 
xexii riordinarle , e racconciarle in niun modo ; e pe- 
rò faccial pure, che io nel priceo, giuditiopiu fino 
del mio . Il Signor Bolgarino (opradetto era di pare- 
re, fi potei se leggere , col fare il ponto , oue dice , dei 
detto effetto in quello modo . e poi feguire. porriamifi 
domandare ec. 

L aguale è buona in fe>ma non è buona a f articolar gin 4 1 
ditio , che d'atto fimilrnente, a quefto, ec. 

E qui pure v'ha , s'io non fono ingannato , non 
piccolo errore di Scrittura; come altri può da fe chia 
ramente difeernere. però io direi così; Laquale è buo- 
na iufe, ma non è buona a p artico largiudit io , che è dato. 
Simile a queflo* ec. 

Laquale è buona^e ragioneuole al fatto generale. 4 j 

Nell'elfcmplare , che hauemo hauuto noi , e certo 
affai lacero, era fcritto in quefta maniera ; 

Laqual è buona ragioneuole generale . 

T^ellaquale dimofir a [effetto d* •Amore in compara- 44 
tione della vegetatiua . 

Crediamo, che ci manchi > virtù , o potenza : e fia 
da dire -, della virtù , 0 poteri^ vegetatiua . ancorché 
pofsa fotto'n tender uifi, 

£ per yuejls due cagioni fuò auuenire, più gran feruo- 4 j 
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te £ amore. Tbuomo perde, et. * 
Che non habbia a dire -, può auuenir per gran feruti 

te d'amore, che l'buomo perde, ec. 
'46 Tercioche non fi muoue per defiderio direttamente a 

morte,neper odio di vita * 

Per defiderio di che ì forfè, di morire, e cofi penfo, 

che lafsaflc fcritto l'Autore . 

47 Ter che fia di fua natura oppollo e contrario alla * . . 

ina ,ec. t 
• In quello luogo afa flato laflato in bianco tanto 
fpatio, che vi porca capire vna paroletta di due filia- 
te: onde noi ci fiamprefo ardire diri po^ VITA* 
fcritto cofi con lettere maggiori, accioche fi conofca, 
1 1 che è a^giorition noftra , ìaqual crediamo , farà ap- 
prouata per buona . 

48 TS^llaqude rifpode a due queftionhcbepoftebbono,ec. 
Non fa poi l'Autor mentionealcuna,fe non d'vna 

queftione. E però eftimo , che fia da fcriuer qui - y ri- 

fponde a vna queflione* che potrebbe , ec. 

4P (he niuno huomo è in quefla vita,ilqual per fortccioè 
perfe mede fimo , e quanto a lui può auuenir lo nocumern 
tòrpofia dire, quanto l 'amore poJJ a nuocere. 

O qui è fouerchio tutto quello ; E quanto a lui può 
nuuerùre lo nocumento . O vero vi manca alcuna cola, 
ende quelle parole fi reggano , ne a me bada l'animo 
di ridurle alla fua primate vera lettiorie . 

5 o Qnefto dipartimento non ha certo difi abilito grado, e'i 

femore iamorc-j . 

Non può quafi effere , che auanti a quello , e Ife)-- 
I wre d'a$wre . non fia difeso d'alcuna parola , coni* 
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farebbe a dire , e così anche . 6 /ìmili, fènza che , doue 
e fcritto , difiabilito , pentiamo , che habbiaa dire , ne 
fi abilito , ouero, od ifi abilito. 

Che non fi termina da quel , che cpaff ito , neper quel* f I 
lo y cheèinprefente> ne non pone termine** ec. 

Ancora che quel, non, auanri alla parola, pone,?** 
ia, che qui /la fuperfluo, e forfe alcuno Thaucfle coleo 
via, nòn per tantCtttouandol noi vfato da' buoni au- 
tori della noftra lingua, c fpctialmcntc fpeflb da' Vii 
lani, ve Thabbian pur laflato Ilare . 

Lo quale adornamento ftandouifu lamore.Toidice.ee, f t 
Conciona cofa che qui il parlar rimanga tronco, e 
(bfpefo, come fi vede, ci ha fatto accorgere, che vi Zia 
difetto di molte parole, lequah, a mio parere, potreb 
bono ageuolmente eflcr tali -, Lo quale adornamento 
ftandouifu l amòre , che è vnapafsiono vrandifsima , 
f cruenti fiirn a fopr a tutte Maitre , nonyipuò in modo al* 
cpmo eflerc^j , . 

*Alquale è ajfomigliato F animo ynelquale la q. muore, f 3 
Co/ì era fcritto nellellcmplare, che noi habbiamo 
hauuto:e fenza dubbio v'ha tallo di fcrittura: e fe fte(] 
£e a me il correggerlo, dii ei,fofle da fcriuere ; nelqua^ 
le lancia dimore* ec. 

Ilquale fiato in fra effo è vno piano conturbamento>ec. S 4 
Forte dee dire \ ilquale fiato è infra ejfa , e vno piano 
conturbamento, ec. cioè, elFatempefta. 

E quefio fiato , poi che l animo è tornato in fe mede/i* S f 
mo pianto. 

Troppo guadò quello Trattato colui , che Io trz- w 
icriffocomefràgli altri luoghi fi vedca:icor qui,do-» 
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ne la pzroh,pianto, non ha verbo,onde fi reggere . E 
forfè v i doucrre effere, genera in lui, o altra cofa tale . 
j 6 Di queflo parla tintore, e dice; e più è , cioè l'amo** 
re l % animo cangiando colore, ilqnal ripofo in pianto. 

Parendoci , chefiafcrittofcorreraffimamente,e 
molli da probabil ragione diremmo , che qui folle 
da riporre: 

Di queflo parla utcre,e dice : Tot non fi adorna di 
ripofo mai;Muoue, cangiando di color, rifo in pianto, cioè 
l'amore muoue l animo cangiando colore, e rijò in pianto. 
Queflo pianto, ec. 
f 7 Si che non ha ardire di leuarfi a fi mite . 

A fimile, che ? forfè , intentione, o, atto d'amore? 
j 8 Klon cefia C amore occultamente muouere alla cofa~> 
amata— > . 

<JMuouerlo, direi io , altramente ci mancherebbe 
alcuna cofa, cioè, effo animo, o altro. 

f p Laquale apparita , fubbito al defiderio , che chiamato 
lo fìlentio, florna, ec. 

Quelle parole -, che chiamato lo fìlentio . m'hanno 
dato certamente affai da penfàre ma non ho potuto 
trarne foftanza alcuna di loro intendimento : e però 
ne laflarò il penfìero ad altri più aguti di me . 

€ o In quefla parte mofira l*A utore talte^a,e la nobiltà 
ét *A more , ec. 

Per quel, che fègue di dir l'Autore , appare affai 
manifefto, che in quefte parole ha da dir, latterà, e 
la mobilità £ dimore: non, J 'alte%^a,e la nobiltà . 

€ i Vuole, chef mimo miri » cioè contempli a rifguardar 
limatine* ec. 

Con- 



Contempli , e ri (guardi Hmagine . direi ^ Ecosìcrs- 
do , che Jaffafse fcritto l'Autore . 

quefla fenten^a , che fu detta di fopra fuffìcien- *a 
temente^ . 

Io non ho fàputo,pcr volto guardar, ch'io m'hab- 
bia fatto,doue l'Autor s'habbia di fopra trattato tan- 
to ò quanto, non pur fuffìcien temente di quefta ma- 
teria, che egli ragiona qui: ouero , chi traferi fse que- 
fta opera, lo douérte Zaffar nella penna : ma penfo 
che io pur fon quel,che pecco in ciò,e non altri . 

E per virtù deli amore emendo riceuuto di [guardare 6 ì 
ineffa 9 ec. 

^ Non può dir, riceuuto , percioche non ha che far 
niente in qucfto luogo . fors e fcritto in vece di , rite- - 
Mito , od altra cofa tale . 

Che per la dimora del raggio del Sole a poco a poco fi <>4 
genera. Hora,ec. 

Siam di parere, che colui che trafcrifse dall'origi- 
nal ouefto trattato, tralafsafsc fra; fi genera, e, Hora. 
qualche parola,come,/wa>, o jfimil cofa . 

Hora quelle cofe,le quali fono dette, fono piane,echia- £ f 
re, c [penalmente a quel, che nolpruoua . ^An^i a quel, 
cbel pruoua . E cofi fon certo , che (cnfsc il Macftro 
Egidio; e non come ha guafto il rraferittore . 

E ciò fa dimoflramento la gran Signoria, che ha fopra <>9 
i anima, ec . 

Credo habbia, a dir, dimoflrando . 

T^ellaprima dimofira , che l animo non fi pub aiutar 6 7 

fer prudente per aflutia. la feconda è quiui,ec. 

Per quanto ho potuto considerare ai quefto Iucm 
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;o ; ci mancaua la feconda parte della diluitone , che 
Taiui l'Autore, lafsata, fecondo il Coltrò tuo, eia chi 
i . douette traferiuere qucfto Trattato : e però noi fap- 
plendo in quel modo,che dalle parole fufseguenti se 
potuto ritra' re,habbiam riftorato quefto luogo cofi; 

"Isella prima dimoflra^cbe non fi può l animo aiutare 
per fortezza : nella feconda moftra>cbe non fi può ai.it 'or 
per prudenza neper ajiutia >cc. 
£8 Onde non può bauer libertade > quando alcuno di que* 
fii in tutto è feruo . 

Se io non fono abbagliato , mi pare , che in quelle 
parole fia alcun difetto, o (correttione ; ne faprci co* 
me porgerci rimedio : però non ne dirò altro . 
6 9 E L jL BEL T<A D E , co.l é véramente fcritto : 
mafenzadubbiohadadirj: E'L Tl^i CIMENTO 
come fi può veder nella prima ftanza. 
yo Ma generalo ùer quella attitudine , ec. 

Ncirefsemplare^ra fcritto ; magenerata: ma noi 
teniam per fermo, chehabbiaadire, comehauemo 
fcritto^ percioche l'amore non genera la cofa-, ma per 
contrario la cofa genera l'amore ; ilchc è tantò vero , 
che non occorre prouaclo con altri argumenii . 
Efela cofajaquale Ibagenerato^non è propiaméte 9 ec. 
7 x Non credo,che fia veruno di si poco lume di giù- 
ditio, che leggendo quefto luogo,non difeernachia- 
ramente, che vi mancano molte parole -, il che efsen- 
doftatoauuertitodanoi; edhauendo guardato be- 
neaquel, che l'Autore parla in conformità di qucfto 
luogo, e prima e poi; ci fiam rifoluti > che fia forfè da 
fuppiire in quefta manie ta* 
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€ , E fe la co fa * t&qualefba generato , non Fba generate 
per quella via , per laquale è più atta a generarlo , non i 
propiamente , ec. 

Il vifo, che conofee lo colore ,non conofee la beitela : 
per cioche altra co fa è l 'amore , e altra la natura della-» jt 
pellex^aLf . ; ' 

Ancorché io mi poteffi ingannare , qtiefto luogo 
ini pare alquanto difettuofo ; perciochc l'Autore è 
q ua/i femore folito di render ragione del f uo dire : c 
crcdo,che anchox qui lo facefse,dicendo per qual ra-» 

fioneilvifo, che conofee Io colore, non conofee la 
ellczza,e poi foggi ognt:Csccofii£perciocbe>ec. e cosi 
leggerci io fcmpre,faluo ogni miglior parere. 5 y 

Quafi dica , l'amore è bianco , ciò è la belle^a fono 7 j 
comprefe , ec. 

Se altri non legge ; F amore ci bianco, cioè la belle%- 
za* ci. tutto quello periodo rimane afsai più Confuc- 
io, e pieno di (corretticne , che egli non è , tanto che 
credo, che altri a pena ne pofsa trarre coftruttionc 
alcuna . 

£ ' da fapere che l 'amore fi pruoua,fe è verace perfetto 74 
in coluiy che ama) e fpetialmenteperfedeltade,eper fran- 
te. Forfè, e, dauanti a,fpetialmente, è fouerchio . 
_ Alcuni dicono,che qui fra, ama, cfpetuilmente,{\A 
difetto d'alcuna cofa; percioche la ^xoh,fpetialmen 
te, Ci riferifee fempre ad altre cofe precedenti,come à 
manifeftora me, per mio vedcre,non par,chc vi man 
chi cofe alcuna . 

£ finterò , e verace F amore > quando è ài perfetta ria* 7 f 
mattine fi rifponde , ec. 

E la 



• In qiicfto IuftgoTfi'clce torre via il verbo , è ddppo 
la parola , quando . ouero fi dee aggio^nerè a, fi tU 
ypo^Japaraceilacoagiontiua,e 3 altramente rimali 
corrono parlare. 

Ciò è più è perfetto più volte . - : ! - 

E cosi parimente qui par , che fia foucrchio la pa- 
tola > più y ddppo > ciò e, pcrcioche fra le cole perfette 
hon fi da più , o meno perfezione : altramente noli 
ferebbono perfette, ancoraché il Petrarca dicefse. 
„ Si paragona pur co* più perfètti. 
T u puoi ficuramerit e gir Cannone >ec< - 
Da quelle vlrime parole mi par comprendere, eh? 
la licenza , o tornata di quella Canzone fia di ucr fa 
he* tefti ; da elicgli ftampati l'hanno di cinque verfi, 
come è di fopra : e'1 Maeilro Egidio la mette di quat- 
tro foli , c diuerfi da quegli altri : non ci efsendo di 
filo altro, che quelle parole ; 

Va fpofttione mia ficuramente » or-Mq j t ol 

E tramutato il primo verfo, come egli (la di fopra. 
ouero egli in cambio della Efpofition , che far douea' 
i'verfidel ~ 
ione ha fatto 
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Poeta, in profa , come a tutta Taltra Can- 
to ; mi le il tenor della Ina Efpofitione in 




gliar le cofe da me notate di fopi 
mo giudi tio , ne per infegnamento ad altrui 1 delle co-* 
(e predette-, ma fi ben per fimplice,e puro mio parere 
incorno a ciò, e altramente nò . * 



ivi VITA DI G VI DO CAVALO Ami 

meteemente deferii t a per Celfò 
Cittadini . 

V I D O; le cui rime raccolte da noi,ven* 
gono hora tutte inficine alla luce de gli 
huomini ; nacque in Fiorenza della no* 
bile e pofsente fameglia , o cafata de Ca- 
valcanti di parte guelfa del fefto di San Piero Sche- 
raggio, come fcriue Giouanni Villani nel xxxvin. 
capitolo del quinto libro della fua Cronica viride!*» 
fale , in contando le cafe de' nobili , che primieri di- 
ttenner Guelfi , e Ghibellini in Fiorenza ; e cofi an- 
ehonelj.xxxvi.cap.del feflo libro,contando ì Fio- 
rentini Guelfi , che fi partirono di Fiorenza doppo 
la (confitta di Monte aperto. 

Fu figliuolo il predetto Guido di Mifscr Canal- 
cantede' Caualcanti fplendido Caualierc -, ed il qual 
per la fua virtù e prudenza è annoucrato' fra* princU 
pi guelfi del fuo tempo della Fiorentina Republica • 
Hora efsendo G uido per cagion dVna congiura fat- 
ta in Fiorenza , flato con gli altri caporali di parte 
bianca, mandato dal commune, e popol fiorentino a 
confini a Sèrezzana, e poco di poi riuocatoneperlo 
infermo lifoga, e ritornato a Fiorenza , vi venne a 
morte nel M C C C. come racconta il ludettfrGio- 
uanni Villani nel xli. capitolo delPottauo libro : 
foggi ognendo di lui in fine quelle formali parole : 




„ E tornò malato Guido Cauatcanti > diche morio ; e di 
V* lui fui gran dannaggio, peroche erahuomorerìuofoin 
\y molte cofe, fe non che era troppo tènero, è fliygofo . 

Il che forfe in lui nafceua dagli ftudij delle filofo- 
fiche dottrine , a qujli egli dedjtiflimo era,ed i qua- 
li foglion fare altrui diuenir per lo pili di sì fatta qua 
lità, come fi legge in fra gli altri,, che folle Dajite, del 
qual lo ftefso Villani fra le laudi di lui,e delle fue vir 
tu parlando, nel 135. cap. del nono libro , dice pure 
in quella maniera : — - 

>, Queflo Dante per fuo fauere fue alquanto prefuntuofo 
» efehifo y cdifdegnofo , equaft aguifadiFilofofomal 

» g ra< Zt°f 0 > non ^ ene fapeuaconuerfare co' laici . 

Di Guido non il truoua , che a noftra notitia per- 
venuto Ha, le non quelle rime, che noi hora in que- 
flo libretto da diuerfe bande,come a' fuoi luoghi ap- 
parrà , mefse habbi^no inlleme . Di lui e delle lue 
rime , oltre a quanto è detto , frolliamo per gli fcrit- 
tori più autoreuoli fatta folaméte quella mentione, c 
quello giuditio . In prima Dante nel X. Canto del- 
rinferno,ÌJitroducendo fe flefso a nfoondereaU'om 
bra del predetto M . Caualcante , che gli haueua do- 
mandata nuoua di Guido fuo hgliuolo,fcriue que- 
lli veri! : 

, > Tiangendo diffe; fe per queflo cieco 
» Carcere vai per altera d'ingegno ; 
Mi figlio ouè : e perche non è teco ? 
Ed io a lui ; da me fleffo non vegno : 
Colui: cU attende ld> per qui mi mena* 
Forfè cui Guido vofiro hebbe a difdegno • 
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i, LéfueparotcèlmodódclapìMà' 
M'baucan dicójluigià lettoilnome; 
Teròfularifpofla così piena-,, et 
E nel!' XI. Canto del Purgatorio . -< 
„ Credette Cìmabuene la pintura 
y , Tener lo campo: ed bor'ha (j tornii grido : 
>, Sichelafarrtadicoluiofcurd 
5> (pftlm tòlto Kvno a l*altro s (j nido 
„ La gloria de la lingua, e forfè é nato. "» <c 
„ Chi Cvno,e l'altro caccerà di nido. 
Come hanno i tcfti ftampati ; ma due tefti fcritti % 
manoantichiflimi i cioè vnodel Signor Giulio Ce- 
fare Colombini altrettanto vago, quanto intendente* 
di cofi fotte gioié,ede'principàli Accademici Saneh/ 
in luogo della partala, ofeura , nel fin del terzo verfo 
allegato di fopra hà : è ofeura, e vn'altro tefto mio ha; 
èfeura: che è ilmedefimo: c da' Letterati della noftra 
Accademia viene eftimato , che /la miglior lettione , 
che, ofeura, verbo, come hanno le ftampe . 

E Giouatini Boccàcci volendo honorare il nome 
di Guido nel fuo Decamerone , nella nona nouella 
della fcfta giornata , raccontando d'vn motto , col 
quale efso Guido difsehoneftamente villania a certi 
Caualier Fiorentini : dice di lui in cjueftaguifa : 
Tra le quali brigate ve n'eravna di M. Betto Bru- 
nellefchi,nellaquale M. Betto e compagni s'erano mol 
to ingegnati di tirare Guido di M. gualcante de (a- 
u ale ami \ e non fenya cagione : perciò che oltre a quel- 
i% lo, che egli fu yn de' migliori bici, che hauejfeil mon- 
» do> e ottimo Filofofo naturale ( delle quali cofe poco l* 
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», brigataturaua )ftfà egli UggiadrifsimffyC coft untato, 
, , e parlante buomo molto: e ogni cofa, che far volle , e a 
„ gentilbuomo pertenente feppe meglio , che altro huom 
» fare : e con queflo era riccbifsimoy e a chiedere a lingua 
„ fapeua honorarty cui neli animo gli capeua , cbe.il va~ # 
yy lefie. Ma a M. Betto non era mai potuto venir fatto 
y y dbauerhy e credeua egli cofuoi compagniy che dò au- 
», ueniffe, per cloche Guido alcuna volta fpeculandoy mol 
y y to aftratìo da gli huomini diueniua* 

Ilchelofaccuapcrauuenturaefser tenuto per te- 
»ero,e ftizzofo,come terme il Villanie non che egli 
veramente fofse tale. Altri Autori graui, edegni di 
fede trouiamo,che hanno fatta honorata mentione di 
Guido negli ferirti loro, e fra gli altri Filippo Villa- 
ni in vna lua opera latina intitolata : Solitarius , chq 
fi troua in Roma feitta a penna : ed il Magnifico Lo- 
renzo de* Medici , e Marfilio Ferino : quegli in vna 
fua Eptftola, che fcriue a Don Federigo d'Aragona 
fi^iuolo di Ferdinando Re di Napoli , cqueftinel 
principio della fdttinu oratione del fuo Comcnto 
foprail Conuiuio di. Platone , Squali per breuità, 
mi riporto. ^ 
4 . E il Padre Maeftro Michel Poccianci de'Scrui 
nel fuo libro intitolato . Catalogus Scriptorum Flo- 
rewinorum, dice > che Guido Caualcanti compofe? 
wi'opera in volgare di regole di bene fcriuere, e det- 
ure: Solononmifaràgraue, cócludcndo terminare 
il prefente ragionamento , con riferir quello , che di 
Guido trouiamo feri tto nella Vita nuoua di Dante 
fcrituapemu » e più perfetta , che non fono l'altri 

tutte 
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tutte Campate , laquale Ci truoua apprefso il Signor 
Francefco Sadoleto molto mio Signore , e che di t.ili 
cofe , come di ciafeuno altro bello ftudio di buone 
lettere fi.dilettaoltra modo , cperfuagratiamen'ha 
fatta gratiofa parte , ouc è fcritto in quefb man/era \ 
j> Tonfando io a ciò, che m'era apparito t propofi di far- 
ti lo feniire a molti , liquali erano f amo fi Pronatori i?u 
» quel tempore conciofofie cofa,cbe io bauefiigià veduto 
>j per me mede fimo Sarte del dire parole per rima,propo- 
» fi di fare vnfonctto , nelqualc io falutafsi tutti li fedeli 
»i d'amore , e pregadolhchegiudìcaff ?ro la mia vifione^ 
»>. firifii a loro ciocche io banca nel mio fonilo vedutole co 

minciai allbora queflo fo/iettojo quale cominciane » 
•i ci/i fi urìUlmaprefa , e gentil corc^j . 
„ *A quello folletto fu rifpofto da imiti , e diuerfe fin* 
>, t en%e , tra liqualifu riponditore quelli , cui io chiamo 
y , primo degli amici miei > e difse allbora vn fonetto , la. 

quale cominciala : 
i , Vcdefi e, al mio parere , ogni valore . 
>i E queflo fi quafi principio dcttamiflà tra me , e lui , 
, , quando cglifeppe , che io era quelli , che gli banca ciò 

mandato. 

Hom il predetto Tonetto è di Guido Caualcanti: e. 
C\ truoua regi (Irato fraTuoi neirvndccimo libro del- 
ie Rime degl'antichi Poeti Tofcani . Egli è ben vc- 
ro,che in alcuni libri di rime di poeti antichifsimi di 
Tofcanafin dell'anno 1200. o lì intorno , fcrittia 
penna in carta pecora , che Ci confermano nella fa- 
monTsima Libraria Vaticana di Roma , fi trouano , 
(q ben mi ricordo , alcune altre rime di Guido , chi 

E . 4 »<>» 



non faranno in quefto volume per non hauer'io per 
la ftrettezza grande del tempo , che conceduto mi fu 
di vedere i detti libri , hauuto a£io di trafcriuerli,co- 
me feci d alcune d'altroché mi faceanmeftiero . Hor 
concludendo il mio ragionamcnto,dico, in non pie-" 
cola,an zi in grandi Giima laude di G uido ridondare, " 
oltra tutte l'altre , che là prefente fua Canzone com- 
mentata gli fofsc da vn tanto e sì fatto huomo , come* 
il Maeftro Egidio fu, che oltre ali efsere di Cafa Co- 
lonna fra Takre Romane nobilifsima, e principalità 
fima,fu maeftro in dminità, e nelle filofofiche difei- 
pline eccellenti (fimo, quanto l'altre opere fue latine; ! 
c volgari apertamente dimoftrano , e oltracciò Arci- 
uefeouo di Burges in Bórri , e Cardinal della Santi' 
Romana Ch'iefa veemente Illuftri filmo . Senza div- 
ersa Canzone è ftata cementata ancor da altri lette- 
rati huomini;e di gran grido, e fpetialméte ne' tempi : 
medefimi, o poco.diuerfi, che fece il Maeftro Egidio* 
comcntolla il Macftto Dino del Garbo Filofofo Fio 
remino in quella crà eccellentifsìmo, eanchovifi; 
impiegarono Gi^copo Mini, Plinio Tomacclli,e Par 
noto del Roteo , e afcri i E a' tempi noftrif ha fatto il • 
Signor Girolamo Frachetta altreiYi Filofofo da Ro- 
uigo , e lettcratiflima per foni , e inflerne con me fuo. 
caro amico , e feruidore Accademico della honora- 
tifsima Accademia degl'Incitati di Roma . la cui fpo 
fi rione veder fi può da ciafeuno , poiché ella con mol 
ta laude del fuo A utore fi lafsa vedere e godere iftam 
para da pochi anni in qua , e prima che a me capitata 
fofseaUemani l'Efpohtion prefentc Egidiana. 

* IL F- INE. -mitìTEW 
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NELLA CANZONE. 

St. x . v. f . Ohd'io al preferite 

7. A tal raggio ne 

9. „ di voler moftrare 

10. La.ouenalce 

11. E qual'c Tua 
xi. L'ciTenza,eper 
al. I/c(Tcnzapoi,c 

St.i.v. 10. In quella parte mai non ha pofonza 
1 1 . Perche la qualitatc 
14. Perche non punte là irfimiglianza 
St. 5 . v. 2. Perche perfettion fi pone tale 
f . EJinrcncione per ragione vale 
7. Di ma virtute 

<?. La quale è vita a la contraria via* 
10. Non che oppollo naturai fi ha 
1 h >,dabcn 

14. A fimil può valer, quanto hurm l'oblia 
al. A fimil può, valor quand'imom l'oblia* 
5t. 4. v. 1. L'e/Tereè, 

2. Ch oitra m i fura di natura tanto, 
al. Centra mi mia. 

':f7QDtlT*rfTQDTìT* 



£on. f .V. f. finanzia lui. 

il. Che cialcun Ci dolca. 

t i» Quando mi vider. 
Son.cT. v. 4. » che non può 

6. Dice; e* mi 

8. Pardi 

9. Io fon. 
iz. E porre. 

Son. 7. v. 4. Null'liuom le può,ma ciafeu ne lofpira 
j . Dio, che rauembra 1 

7. Che ranto. 

Son. 8. 1. gli occhi di fpend » 
f. Ch vna 

7. Che l' A Ima grida-, Dona hora ci aiuta. 

8. „ rimaniam 

9. Che vene» 

1 1. Laqualc dice, che gran pena (enré. 
Son. 9. v. 6. Che la mia vita ha d'ogni arigofeia il 
13. E'icor. (P c gg io v 
Son.io.v.13. „ parli 
Son. 1 1 . v.$ . „ e'1 Tuo valore 
f» ,, dolenti. 
Ì3. ,,triftoc tanto dannò. 
Ball, i.v.14. Che delitto ne lo 

if. „mapolfanza 
BaJI.i. v.4. G ia non le 

f . E non bialimo lei 
5?. ,, fan via 
Ball. $.v. f. E qual/i fente 
Ball.4.v,ip. Dentro è beltà 

G 1 Ogni 



Ball. 6.v.$. Ogni penfier, ch'hauer foliad* Amor* 

. io. mónte fiore 

* xi. Vicn^chem'ancid? 

14. Che ftrugg'endo l'incende 

li. E la Fortuna 

ah Edafperanza 
Ball» 7.Vi4« Fuoco d amore in nui 

14, 5> fedito 

20. Forza d'Amor 

24. „ vifd '? 

27. SetegratieafofFrire 

3f. Dimnv, fé ricordare 
. . 40. „ accordellata 

4 1 . Amor lo quale chiama la Mandetta 

4<ft alla Dorati 
Ball. t.v>6k >Ja onde io ardo 

16^ ù fai che tu dirai 
Ball. 9. v. 7. Càfttaua come Donna inamorata 

18, ,,augci 

20. E d'abracciar sì fofTe il fuo volere* 
16. mi panie di vedere 
Bal.io.v.20. „veribrc 

24. Chemoftn Quella *i*$ffjl 
Ball.n.v.4. Dritto a la 
7. „difofpir 
1 1 . „ per la mia 




ay. „preco ^VV^i 

2 3 . Quella vOàlra temente y " " \ 

Ball. li. v.cj. E ai verni lo lpoglu K r * : v/> 

$0. „ io prendo V / * 
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